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LO STAMPATOÌIE 




LE T T OR E 
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Qóhsfare al 
mio genio , e 
per non man^‘ 
care airohligOy 
che p^ofejfo 
Curiofì di leggere , & interna 
dere le neutra ^ che giornale - 
mente tengono tramandate 
dal Campo Cefareo neBi^ Kn* 
gherìa ^ ho procurato di n;nìr^ d 
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e mandarli alla Luce per 


delle mie Stampe^ 
non ad altro fine , che per ap^ 
pagare la tua curiofita • Pre* 
ghtamo S. D. M. che prof- 
peri P Armi Chrìfììane con il 
profeguimento delle Vittorie ^ 
eh* io non mancherò d* espor- 
le in puhlico con tutta cele- 
rità. Spera ^ e ^ìui felice. 
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Vidit D. Fulgentlus Origftct- 
tus Reéèor Penit. prò Il]u> 
ftrifs. & Reuerendits. D. 
D. lofepho Mufocto Vi* 
' cario Capitulari. 

i 


^imprimatur , 


F. Vincentius Vbaldinus Vi- 
canus'Ceneralis S. Ofiìcij 
Bononi». »" 
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JfuguflllJlnut Bims jùijlrìac4 
infcriptiom . 




AVE I- O- V. 


A- Auftriact p. Erunt | 
Imperi j O.Otthomanici 
V- Vitìores. 


Sed qucmdoì 


Twnc quando A EJ Q V* 
fieni confonantcs, riempe 
quando in vnmn foedus 
contra Turcam cpn- 
uehiunt fequcntes, 


' Pi. Aufiriaci. 

Emanuel DuxBauariae. 
f . Ioannes Rex Poloni^e. 
o • Odefcalcus Summ. Pont* 
V* Veneti. 


H06 . fecmdt*m per Dei gratlam iam 
’ f^um efly fperandum cfi 
prvmm • 


j GIORNALE 

dei. campo 

? CESAREO 

i , . ^ E L ^ 

M. DC. LXXXIV. 

Oppo la fo/pirata 
fàmofa liberationc 
dell 'Imperiai Città 
di Vienna , & feli- 
ci fuccelfi, ccoa- 
qiiifte,per la Dio 
Grada, riportate 
centra Turchi nel- 
rvmjheria Tanno pafTato, chepiiVnon 
permife Fnflè operato la rigorofa fta- 
gionc delTlnuerno, che fbpraiiaine, 
non poterono l’ Armi Chriftiane az- 
^ zardarfì ad aperte aggreffioni prim^ 
del mefe di Giugno dell’ anno corren- 
te, agli vndici del quale niarchkirono 

Tcrfb Moloka , doiie fi hebbe aiuiifb , 
che none mille Tartari erano arriuati à 

A Tu- 



^Tutuan, celie il Conce Càprara con v 
.Vi) piccid corjx) hauendoiie incontrati 5 , 

parte gli haueiia battuti ^ e fattp pri- 
gione Vn fratello cìcf Cam, con qual- 
che altri de’ primi Officiali, elTeiido 
ftatQaflicurato il ,SerenifIìmo Sig. Du- 
ca di Lorena, che la Guarnigione di 
Buda confiftefrein 40. compagnie di < 
Giannizzeri, di i yp. hupmini per vna, 
fenzai Ratz , t; Spahi . 

Il detto giorno de ’ dodici fi fermò il 
X^ampo al - detto luogo di Moloka, e 
‘Sua Altezza Serenifiìma fi portò à vifi- 
tar Grana , che fii ritrouata in buonif- 
fimo fiato di difefa. La caufa princi- : 
pale del fermaruifi fii per mandare à 
riconpfiere il Danubio nella vicinaiir | 
za di V icegrad , per vedere (è fi pot?^ . 
nano far condur le mmiitioni , & i viue- ! 
ri per il detto , fènza efier dal Cannone 
di quella molefiati , &hebbe Tordine ) 
d’eflèquirlo il Baroli Alcrcij con 1 5 00. 
Caualli, tenendp in mentre S". A. S. Con- 1 
figliò/oura quello , che nell’vno , ò nel- ' 
l’altro fi douefie intraprendere. j 

Hauendo la mattina de ’ 1 3. il det- 1 
to Baroli Mercij rapportato, che il | 
Caficllo di Vicegrad, e le palan- ; 


che 


checfefla.Città ( che fono ritirate fatte 
fuorixli' quella di grofirffime traili ) 
^ donftinauauotahucnte il coito del Da- 
mi bio , eh ’era impoflìbileit palTarcfeu- 
; za efler cfpoftd a* tiri non folo del Can- 
none, anco del Mofehetto,- e di 
.fòr tornar le Barche contro acqua, fc 
^lónlène fofifè impadronito; li Serè- 
nift. Sigi Duca determinò di farlo at- 
tacare, per Io che; non attef© ad alt- 
jtroVfe non che il ponte, di -Grana fof- 
'foiòmito , nel quale hauendo il Bàron 
Mcrcij mandato à dire per due Con- 
udini al Comandante delP accennato 
A^icegrad: che s’egli haueae abbruc- 
xiàto; le; palanche i ninno fi farebbe 
►data qiiarticrQjj.Pvno dei detti Con- 
-tadiiii fò 'dal • ^omandantè mandato à 
•JBiida , £ ralcrÒiriiTiandat^ con rifpofta 
'all ' .accenàto Barone : ;che Imieiia il 
•fu ó pad rone cu i ( com e gli era notop 

- era Qbligato.obedire , e fofi'rire tutti gli 
•dlremi-p^u torto che mancare al Tuo 
‘•debitore cjhèpei*ciò hkiierebbe in ciò 
fàttorquello gli folfe -ftato ordinato . 

, rha Comtwiità di (V'Vaitz: all i 14. 

; add imandò ^vrra , làliia i gu ard ia , con 

- pcraiiffioiie dcl Bifià di Buda , c 

' • ^ ■ A 2 ' diiTc 


diflfc quella gente, che 51 Beck di 
VVaitzhaueua ordine d’ abbandona-* < 
re il Cafldlo , fubito fcnriffe , che V ice- 
grad foflfe prefò . 

Elfendofi rifolnto i! Serenifs. Duca 
di Lorenali i 5 .diàttaccareVicegrad^ 
mentre ftaua attendendo Tarriuo del 
refto delle Truppe, che doueiiano for- 
mar la fua armata à fine d’impadronir- 
fi del corfo del Danubio per la condot- 
ta de i Viueri , e foràggi necdTari) alla 
medefìma n fece pafl'ar il ponte già ter- 
minato à Grana , & riconofeere il pae- 
fe : quale eflendo ilato trouato ftretto , 
& coperto di Bofehi , rifoluette per ha- 
uer meno imbarazzo in paefe difficile , 
cpericolofo, di lafeiar tutto il Baga- 
glio fotto il Cannone di Grana , or- 
dinandoui per guardia, il Generale 
Alluiieil con i. Reggimenti dd Saxen 
Lauemburg, Rabata, Duneiiuald, e 
Riccard, con 6®o.Caualli comanda- 
ci da i Reggimenti delTaff , e dal dét- 
to Alliuieil , oltre due Battaglioni del 
Rairerftein , e quattro compagnie del 
Tauiijcon i Comandanti d’AiJ>remont, 

C di Baden , il che feguitoprefe con il 
reftante dell ’ armata la Marchia ver- 

.. . fo ■ 


' !b Mofchè òùé fece^^alto m diftanza di 
vna fol* bora dal detto Vicegrad, ch^ 
égli medefìmo in compagnia del Con- 
te Emcfto di Starcmberg andò à rico- 
I nofcere, doue i Venturieri elfendoli 
troppo inoltrati, prouarono qualche 
; colpo di Cannone . 
j Hauendo V Armata cominciato à 
i marchiare a’ i^.vn’hora auanti gior- 
no, i Dragoni, e la Infanteria prefera 
pollo sii l 'altezza della Montagna , e vi 
j fii fatto condur qualche Mortaro, La 
, guarnigione della Città con il dar all* 
arme , hauendo dato fegno di volerli 
diflfendere , fece il Conte di Staremberg 
I auanzare il Duca Luigi di Neuburg, 
f ijual’cra alla tefta de i Comandanti all' 
attacco , che'haucndo prefo poflo affai 
vicino alla porta , fi fece auanzar altresi 
qualche pezzo di Cannon&per rouìnar 
l^alanche : mà facendo quello poco 
effetto , fii rifoluto di dargli à tutta fbr- 
^ ta Tafi^to . Fattane dunque dal Conte 
Erneftodi Staremberg la difpofitionc^ 
il Duca Luigi di Neuburgeomandaua 
l'attacco, efbttoluiagiuano il Conte 
Guido di Staremberg Tenente Colo- 
nello del Conce Erneflo , ^ il Barone di 
A j 
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.«aìmbufth Mgglore del 
di Neubtirg j.elfaidofi il Càualiecei dìr 
Rofiie ili potè del Conte di Loiiigni>'l4 * 
ordine déHuo Generale niDlfo aUa-t©^ 
fta dei Venturieri, fiicome à “quèliar 
de r Granatieri il Baron d^Afti Capitai 
no fotto il Salftemberg , che an.lcan^ ' 
innanzi) lèguko il detto Conte Gui- 
. do coiiie genti deftinate all’attacco ^ , • i 
I Pollo il tutto in buon ordine , :e da*» 
tp il fegno verlb le otto bore della lèra , 
iiCaualier di Rolne, faliitato da yna 
buona lalua di Mofchettate, attaccq 
la Porta , & haucndbla rotta ;-'aiiaiizò 
^la feconda, menare; .&à tanto, il Ba-. 
ron di Alti fiiperata cond iucn 'Grana#: 
tieri la muraglia , . fi era buttato nella 
Citta, e perche un quello ipenaerH 
Caualicr di Rofnè "ihau.eua. abbattuto 
l-’alcra portai; vedendpfi* gl;; inimdcifati 
laccaci con tanto vigore , e bràuura:i[ 
cederono riciran-iolì cacciati da g )ìir» 
tiiiui tiri di Molchetcp fino al CalteiiO) 
rellando morti quanti furono tardi 
ad efeguirlo , itéc . il Mogo làccheggia*; 

. to , còni ’ è foUCo ili fiufiti cali . Segui-; 
, wl aaione ,ieciieifòfidaLl>ucadi Neiii- 

burg Duou. pr^dQ alle Porte» il 

di 



f 
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di Stàrembeèg; èhc f^^re 

al medefimo per foftetierlo j' ahdò^i 
darne patte al Serenifsi. S?g. Dnca di 
Lorena, che era aiianzato fiino iflia 
teria, e poco doppo gli furono dal Si^. 
Conte Guido mandate le Inlègne, chè^i 
Turchi ritirandofi erano fìat! ^oftret • 
tidiàbbandonarcà • ^ ■ 

Mentre appiano %ùìàa quèftò H 
Colonello Bech terminò fu la^mòntàgnà 
di giunger all'altezza del Gaftclloi 
prendendo poftó dietro ad vna haurà^ 
glia dirimpetto alla porta del medefi- 
mo , facendo calare fiibico i miattóii 
nella fòlfa 5 il che non (^ui p«rò fenzà 
difturbo^ poiché hairendo i lurchi fat- 
to vna gagliarda fortita, obligarono glf 
aggrelfori , cbeeraiio alla tefta , fino la 
terza volta à retrocedere qualche poco,- 
con la furia delle Mofchettace , e grolS 
fallì , che per il deeli e del Monte an- 
dauano riuolgendo. Mà elfen.lovigoro- 
famente follenu ti , mantcnero il pollo , 
coftringèndo. il nemico à ritirarli. In 
quella attione il Duca di Naiburg hà 
hauuto qualche colpo di Molchetto^ 
che per fortuna nò roffefcjche ndleve- 
fti, Il Principe di Sàlm,qualc fi era mefi*' 
A 4 fq ■ 


foconf? MofchettIerì,riaiafe nella faccia 
occhiato di pduere , fenza eifere (Va- 
ro otfefo. Il Maggior Cariouitzfii fe- 
rito in va braccio, & va Tenente del- 
lo Suremberg con alcuni MoTchettieri 
morti, con altri feriti ; il numero de’ 
quali non arriiia però à venticinque . 

La mattina feguentc , che rii li 1 7. 
rii* bore 3. il Serenifs. Sig. Duca an- 
dò in perfona à riconofeer s’era pof- 
libile eli tirar qualche pezzo di Canno- 
ne fopra la Montagna pet batter il Ca- 
ftello , che il Conte di Scheffeemberg , 
comandato à guardare i palli , che 
vengono da Buda à Vicegrad, ha^ 
ueua ritrouaca, affi i Vendo frattanto 
il Staremberg à ùlt a^giulVar le ftra- 
de, &c vna batteria , lenza iafeiare di 
fer continuamente volar Bombe, e 
granate, parte delle quali, benché 
molte ne andallcro falite, perche ef- 
iendo il Caftello iVretto, e bislungo, 
era difficile accertare il colpo) fa- 
cendo buoniffimo effetto, furono ca- 
cagione , che hauendo Sua Altezza 
Serenilìima fatto ^re vna chiamata, 
fi lalciaroao fubito vedere alcuni Tui> 
c^i quaU comuicùroao à parlameu* 


fórc> onde ceflàfòtid da vna parte 
o 1 altra le oAilita , dandoli oftagg, 
per capitolare 5 ftabilitofi peròdinoft. 
gli riceuere che à difcretioiie* Meni.; 

tre fi faceuano quefti trattati , capitò 
aiiuifo à Sua Altezza Sereniffima ch'b 
i-Turchi , e Tartari Tortiti di Buda aN 
taccauano il General Alluueil, & che 
li Reggimento del Rabata con altri; 
Comandanti cominciauanoàpiegare. 
A tal auuiTo, per non perder tempo à 
portar foccorfo al Topradetto Generale 
Alluueil, fi contentò di riccuer la Piaz- 
za à patti, che fortifièro gl’inimici 
con Armi, eBagaglio, moglie, e fi- 
glijlafciaiKlorinfegne, munitioni, & 
Artiglia aia , doppo di che montò Tubi- 
lo à Cauallo per Teguirc il Principe 
Luigi di Baden, che già era in mar- 
chia per Toftenere PAlluneil , & hauen- 
do di nuouò hauuto ragguaglio , che i 
no Bri eraix) tuttauia con cuTauantag- 
gio , diede ordine à (gualche altro Bat- 
taglione di marchiar a quella volta, la^ 
iciaiKloilCo: Malfimiliano diStarem- 
berg terminane la Capitulatione nd 
modo antedetto, come aiu:oTc^ii. Tor- 
nò pois. A. S. al Cam^, eilèndoftac- 
A j u " 
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ta accertata , clic *tn?rn^<JO ritira^ 
to, ricciicndo lettera d’al Prencrpe l.iÌK» 
gl di Baden, cheloraggnagliaiiadelT 
medefimo, e che i noftri in l logo d’ha- 
ucr hauutofuantaggio, l’haueuano 
(pinta , c leuatigli alenai fteiidardi • 

“ La fera dclli 1 8 . e nan priraà , ben-. , 
chela Cafiitul itionc fuflè ftata sfatta ilr 
giorno ananri , poterono i noftri entrai 
re in Vicegrad , non hauendo volu-^ , 
to la g 'arnigione dar la porta del Ctr 
' ftèllo, fe prima non haueiia hanuta 
vna alTicuratione legnata di niano di 
S. A. S. che la Capitulatione gli farébr 
be fiata oflei*uata , temendo non'' gli 
forte tatto , come 1 40. anni fa , fecero 
loro ftelìi a’ Chrifiiani , che in cambici 
gli venilkro ofleruate le capimlate pro- 
melTe furono tutti tagliati à pezzi . 

. Sortirono la mattina del giorno f 
ftertb in numero di 6 2 t • Soldati , e fa- 
rono condotti per Barcha fino aU ’I(ck 
ladiS.Aadrea,.jdondedoueuanopaf* 
(àreàiVVaitz. . ' .... 

Hanno lafcìato tanto nella Gtcaèì 
dbe nel Cafiello , . Tei pezzi di 
none, quattro. de.* quii eraiK> dell* 
Imperatore ilodolfo^ oc. vi fi è ’tro 


uato 



‘ uatò munltìoiie^da Guerra , ò da Boc- 

,1 f ca. S. A^. S. doppo praiìTo haiiendo or- ' i 

I dinato la marchia d i ritorno \ érfoGra-i 

na , andò d vedere il Caftello ^ quale fii | 

, offeruato di iìto fortilììmo , pollo fui; - 

dorfo del .Monte , non doiii inato da al* j 

, i duna eminenza , febricato fu la rocca 

, ¥Ìùacoiipix)fohde,follè$ ma quello^ ^ \ 

conie la Citi^ , e palancbermalilliina^ ’ 

^ tenute j V ero è , che con vn poco di far- i 

I ’ tica , e diligenza fi può ridurlo ad va • 

luogo Confiderabilc , eflendoui vna ci-^ | 

fterna capace d’acqua d fiifficienza , Se I 

vna Rocca di Sale. Yi hà lalciato S. A ,S^_ j 

in ciiftodia il Baron d ’ Ambouche Sar-{ [ 

I gente maggiore del Sei*, di Neugurg 

có 5 o o.huomini del Reggi mento i ldìb< 

' . L’attiòne del giorno antecedente Irà Ì 

rTurchi , e Tartari,, .& il General Aln . s 

> hiueil nellavicinanzadi Grana fù. nella ;; 

sforma, chefegue. Hauendo il detto . , 
mandato gente per batter, e r icònófcer, ' 

la ftrada vcrlo Buda, non hebbero que- fi 

Ibi melFo appena qualche lèntinella, ch^ 
vennero cari(^ati da mille T urdù, e per;;^ 
fèguitati fino a i molini di Grana : iì ^ 

che^vediito dalle fcntinilledelCaftcl« ^ 

' lo , tirarono; verfo loro qualche coljpq 

^ ^ «i» -I 
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di cannone ; onde da ógni parte fi dìe- if 
dcfubitoairarme. Perloche montato 
il Generale A^uueil fubito à caiiailo» 
fcnza meno prender tempo di metterfi | 
li {liliali, diede ordine al Baron di * 
Norkerme di portarfi con y oo. caualli 
trattLdal Reggimento del Taif, e del j 
medefimo AlluiieiJ, ad vn luogo fui 
picciolocammino di Buda , per il qua- 
le , occorrendo , che 1 ^inimico fi volef* 
le ritirare, gli farebbe conuenuto sfila- ■ 
re , credendo cosi di tagliargli la Bra- 
da, parendoper altro fofiè venuto per 
H gran cammino dF Bada . Giunto il 
Norkerme vn’hora lontano dal Cam- 
po^ incontrò i nimici, quali riconofeiu- J 

ti per fuperiori d i numero , mentre ap- , 

pariiia, che fbfièro vn corpo di 4. in 5. 
milla hnomini , volle ritirarfi . Ma ha- 
uiico ordine dal Generale di far alto , fi j 

fèrmò,inuiandofubitoà dire al Réggi- 
meìKodel Rabata, gié che fi trouaua 
alleftitOjChc lo doiidlè fègaire,comc fè- # 
ce. Ma per haiier prefo differente cami- 
no, non arriuò così predo , che frattan- 
to , che r Allimcil haueaa dalia fia van- 
guardia fatto attaccare i nimici,non foA 
Sfiato con Ufua gente, e quella, ch^ j 
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guìdaua il Norkerme , pofto in difor^ 
dine 5 reftando il medefimo AUuueil, 
che fi era troppo impegnato fra inimi- 
d , morto trafitto da parte d parte da 
vn colpo di Landa , e la maggior par- 
te de gli Officiali feriti. Giunto in que- 
fto meiureil Reggimento del Rabata, 
che hauciia Tempre continuata la mar- . 
chia , comandata dal Tenente Coloncl- 
lo Carlo Pace , veduto il difbrdine , e 
la quantità de i Nimici, trouandofì egli 
• fopra vq’ eminenza, prefe per efpcdieii- 
tedi fquadronarla fua gente larga di 
fronte , facendo ddl’ vltime file vn nuo • 
uofquadrone, perfarraoUra cHelfer 
di gran lunga più forte di quello foll^ 
non potendo perla detta eminenza cf- 
fcr dal Nimico ricoiiofciiito . Nella 
qual ^rma auanzando ordinatamente 
verfb di quello, fece volger fronte à 
quelli, che già erano in difordùie , & 
andar di nuouo col fauor di qualche 
fratta , che gli copriua alla carità , He 
fecondandogli vigorofamentc , non fo- 
lo fermò ,. mi rifpinfe , e battè il Nimi- 
co, obligandolo à ritirarfì veife) il grof- 
(ò, quale vedendo comparire il Regl- 
nienco dèi Duiioeu^ltd^e qualche bai* 

- -- -tagli<> 
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taglione c!el Tanti, fi dieHe ad vna bèni 
prefta ritirata , meritando il Colonello 
Carlo Paccconq iefta bella attione lo- 
de non ordinaria da-S. A. S. e da tutti i 
Capi deir Armata, . ' 

il detto Reggimento del Rabata in, I 
cjuefto &tto hà tolto al. Nimico vnof | 
Stoidardo , e: liberato molti , che già 
cranofìàti fatti prigioni , fra quali il; 
gfouane Conte Giufeppe Rabata , che 
hormai fpogliato in camifcla y e legato, 
era condotto via. Oltre T Alluueil com- 
pianto da tutti, poiché era brauiffimo 
fbldato^ è reftato morto vn Luogote^ 
ncute del Taff, e da Safoldati tra morr 
ti,‘ c feriti, & il Baroli di Lori) fatto 
fchiaiio. I Turchi ne hanlafciato fui 
Campo da 2 00. fenza quelli , che hài:^ | 
no ftrafeinato via, fecondo il loro co- 
fiume. 4 

Lafciòil SerenifL Sig. Duca Lo- 
rena ripofar l’Armata daile fàtichefoF?, 
fcrte folto Vicegrad fmo li. 19. .Capitò 
frattanto vnalettera dell’ Agà di V va-t 
itz , quale rifpbndendo ad vna del Co-: 
mandante di Strrgonia fopra U cambio 
di alcuni Schiauijlo pregaua, che ftanr 
tc U buona vicinanza pallata frài'di lor | 
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rb , IbJVoIéf^è al Grati' 

Vifir ddl’ Tiìiperatoré i mtendéndo per^ 
quello 11 Serenils. di L ofeaa , à fiae che 
fogf^'iogandòlo, gli vfalle cleitienza . 

^ Cominciò l’ Armata à paflar i! Da- 
irtbio li 20. per il ponce fàbricatolì d 
S^gònia , quale in vna parte rottoli^ 
s’afFoiidò* vn Garród’vii viuandiere coti 
l 3 ‘*i^«o^fe~, e SgliucJi , . ' 

* ^ TefnH'nò di paflarè-r Armata tì gior- 
H- con il Calinone, e Bagaglio, ter- 
inafidofì S. A. S.-nèl éamponn tanto 
fbflè il tutto fegu ito, affogandoli in que-* 
ftoiiàfiraggi 6 dueCameIli,& vnHuo- 
mo à cauallo, che li legniua j del Con- 
te EnéaiPictJoIomini ,lìauendolì da Vi- 
c^rad' aiiuifòi che due Gianizzeri vlci^ 
ti di NayJiaifel per ricoLirarli nel detto 
hiogo , erano flati fatti prigioni ^ non 
fàpendo che già da ’noftri folle flato 

prefo detto luogo . ' 

« Si leuò il Campo * li 2 2 . e continuò 
ht marchia, palfando^^ ' P* Infanteria la 
Grana fopra vri ponce fiittoòi , e la Ca- 
valleria^ i guàazo/, feeendoli'ako'à. 

Salkaé" ' : ! ' 

Si ebntinuò fcnz* ^Oiina moda fliiò 
al giqrao feguènteU 25 , mdettoluoga 

^ ^ per 
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per darten^poà iRe^mcntì dct Ba-’ 
dell , Taflf, Alluueil , c Tei Compagnie 
del Sereiiift.Prtiicipe Leopoldo, ch’era-, 
no reftate addietro, di aggiungerfi al 
grofTo . Portarono in tanto quattro 
Haiduchi da Voàs auuifo, chefei Tur^ | 
chi riccamente, e pompofamentc ve^; | 
(liti, ftiggiti dall’ Armata, fieranorefi,; 
cercando itti rifugio, come fece vn Ar-[ 
ineiK)/che lafera giunfe al noftro Cam- 

po. . . / 

Profeguendofi la marchia lì 14* ^ 
pafsò il nume Hippol , facendofi poco 
viaggio , in riguardo de i luoghi ftret- 
ti , peri quali era necelfario palTare, 
sfìlandotenl^y^tezza , benché da S. Ai 
S. folTe la marchia ftata con ogni mag- , 

gìor prudenza , e precautione ordinai^ 
ta. Q^fta mattina medefima è occor- 
fo, che sbarrando vn fantaccino con ^ 
poca auuertenza vn Mofchetto , retto 
dal tiro offefo il Generale Conte di 
Souches, che fi trpuaua (otto la fua ten^ 
da, colto in vnà gamba, con rottura 
dell’ olTo di quella . Il viaggjo non fi 
auanzò per la ftrettezza de i patti , che 
ad vna lega , fèrmandofila fera de’ 2 5 * 
dinoipeuoà Vicegrad. 

ÀXth 


• Arriuato, che fìi 31 reftante delle 
truppe, che fi attendeiiano , verfo il 
mezzo giorno de* ad. fi coiitiniiò la 
marchia. 

Cominciando S, A.S. à fortire li 1 7. 
con TArmata Cefarea de gli sfilati à ca- 
gione de * luoghi angufti , per i quali, 
come fi difiè, gli era comi emiro pallài 
re, & entrar nello aperto nella vi cinan- 
?adiVvaitz, giiiiiè fubito a, villa di 
z jooo. huomini , guidati da dieci Baf* 
sa , quali haueuano con 1 ’ ala delira 
prcfoynpofto vantaggiofilliino lòiira 
viynonte, TaccelTodel quale veniua 
impedito da diuerfe fofie , celpugli , e 
fratte, chelocircondauano, diAenden- 
dofi con l’ala fini Ara verfo il Danubio, 
coperti da vaa Palude , e da vna Lagu- 
na , quale non fi poteua che per vn pjc- 
ciol ponte varcare i Aando il corpo 
della Battaglia vn poco più diAante^ 
mi in luogo tale , che non gli fi poteua 
accollare , fc non trauerlàndo le accen* 
nate fblT^ e fratte , montando per l’er- 
to del monte 5 il che però non dando 
minima apprenfione al Serenils. Signor 
Duca j ma Aando férmo nella rilòlu- 
done prefa nimico douuii- 
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querhancfTe trouato, fpìrindond vol- 
to va’ allegrezza Marriale, che iafoti- 
dena valore , e coraggio in tutti quelli^ 
che Io ri mi rau ano, pofe ftibito la fna 
gente, animandola à bèli oprare in bat- 
taglia, nella miglior forma, che il fito, 
e la ftrettezza del luogo gli permetts- 
uano, occupandocon T ala finiftra vii 
monte, cften.iendofi con la delira ver**' 
fo il Danubio . ‘ 

Il comando di quefta fii da S. ArS. 
dato al PriiKipe Luigi di Baden , ha^ 
iicndo fatto il Principe di Salm fuoi 
Sargentr Generali Gondola , e Baroli 
Merci)-, venendo T Infanteria condot-* 
ta-dal General del Cannone Co. Maflt- 
mlliano Stai*6mberg, e dal Sargente 
Maggiore de la Fontaine , eflendo il 
Sargente Maggiore Co. di Scherffeem* 
bci'g nel mezzo dell’ Infanteria * 

NelPala finiftrail Principe Luigi di 
Neubiirg conduc^uaP Infanteria, il Ge-^ 
nerale Conte Tafif la Caiialleria, & il 
Mar fciil di Campo Generale Conte 
Erndio di Scafem erg fenza tener luo- 
^ férmo fi portò da vna parte , & hor 
dall’ altra , oiie di mano in mano vede-; 
ua il bifbgno , e l ’vrgenza . 


' r^ìh qbefta gai&:feocns!t>i! uoftf i due 
lineeieatk)l3c fe gatte comau-* 
dafctperfbortafdel: JSagaglio , Riroao 
dal<Sereor/fiiha Stg^lduca fattrauaiìh 
zarefùidal piè tifila montagaaj oae al-> 
lai*gindofr ^hipocòpwil luogo, heb- 
beuwdodidifteadei’ie , ex:olIoc:tr taii- 
to meglio la .gènte v ’coms; elègiu 3 -aii-r 
daiad(S.€^Ii mcddlno di rquadroiie iii 
fquadronè i d Hne tutto fofìfe itiblioa 
órdmQ-tQitieaacorirrouò Qflère. Frau 
tanto bon-fecéndo i Turchi moto, alcu- 
no , fn à lèatido. fermine^ polli ,.cheha- 
ueuaaoprefovantaggiofiiiìmi 3 e llaiiT 
do altresì S.' A. S. llabile nella derermi- 
nacicme prefa di aiìtàccargli , fece con- 
tinua^ ad auaiiiarfi per ricuperar i paf- 
fiiche come.ff èxlctcOyecaiio'didìciliA 
(rmi .^ Il che però , non aitante che di 
tà dalla palude Vi foflcivna granii<iima 
quantità -di Turchi:, jc-Gianizzeri con 
quattro pezzi di Cànhoaeper impedi- 
re il palio 3 fii dalla ouona condotta , c 
valonetìd Prindpe Lìuigi di 3 a-ieàlb-; 
fteiiico daifa <lafaacecia^^e dal i^aiiaoac- 
fdiecineaeeefcquko, àceado jl inedeli- 
mo IMnrà^iceria,: cde accal x'tca. dalia 
preiènaadel^Jia4l?elci4^^ Campa gcne-j 


rale Conte di ^tarcnnbérg fienale atfi-*' 
ftendogli con il folito. zelo, che hà per 
il buon feruigio diS. )M. C e facendo- 
gli bora con vna buona fàlua di M(^ 
fchettate , & bora con il Cannone cari- 
car r Inimico fotto la condotta del Co. 
di Seberffeemberg , con buon fuccelfo 
trauersòraccennatopaffo. ^ 

1! medefimo fu cicguito dal Princi- 
pe Luigi di Neuburg , a(iiftito dalla 
Caualleria , qual’ era frainirchiata tra 
rinfanteria ddl’ala finiftra, che co- 
mand.uia , e che fu da i Generali co- 
niandati ottìmanjcnte guidata , non 
mancando 1 ’ Infonteria al fuo debito 
con i tiri del Mofchetto , fi come con 


ropcratione di qualche picciolo pezzo 
di'Cannone , che haueua , formontate 
le difficolti , cominci^ido à poggiare 
vnitamente con V ala defìra , & il cor- 
po di Battaglia verfb r erto della Mon- 
tagna , al mezzo della quale giunti , fu- 
rono da i Turchi conia lòr folita furia, 
e ftridi attaccati , iuiiadeudo nel mez- 
zola linea dfel Reggimento del Co.Tafi^: 
oue nelle prime file per poter da o^ 
parte acudire, haueua prefo pofto, ben- 
ché foife de’ più pcricolofi , e fi poteife 


2t 

'creder , che farebbe de* primi attacca- 
td. Al Serenirs. Sig. }Duca £ii ferito fot» 
-to ilcauàllo con tiro di pillola , come 
anco rcftarono morti quelli del Sig.del- 
ia Mole , c d*Huijn , che gli erano vici- 
ni 5 ma per ciò non niancaiido i noftri 
al loro debito, dando vn * ordinatiffi- 
mo fuoco , & auanzando in buoni/fima 
ordinanza verfor Inimico , furono ca- 
• giouc , che fi fermafiero vn poco , forfè 
per confiderare doue haucfie potuto fa^ 
re imprefiìone in ordine à che fece 
gagliardiffìmo tqutatiuo hor foura l’ala 
deftra , hor foura la finiftra , e trouan- 
do in ogni luogo la medefima fermez- 
za, e cofianza, mentre i nolh'i venen- 
do attaccati , non foto non cedeuano^ 
mà facendo le loro fcariche auanzaua- 
fìo , e giiadagnauano tutt* ora terreno» 
cominciarono à poco d poco d rifir 
rarfi . 

Conolciutofi dal Sereniflìmo Signor 
Duca da quello modo d’agire, che già 
la confufione, & il terrore s’ impadto- 
niua di loro , mentre doppo hauer ten- 
tato fin la terza volta di far impreffionc 
ne i noflri, non gli era riufeito j contin- 
uò rauauzarfi com’era tutt’ bora fegui- 

co, 
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to, coftri agendo il nemico dxkrfiaJ 
-vna precipitofa fuga, lafciadcX addietro 
il Cannone, che haueiia.5 iS'i.Cìianmx- 
aeri , che lo guardaiiano", attacciti dai- 
la gente Schuk'z , Haifdef , & vn Batta- 
glion del Souches , fotto la condotta, 
come fi è detto , del Principe di Baden, 
refta^ono tutti morti ^ & il Cannone al 
numero di rei-pèzzilial'noftro potere, 
fègnalàndofi in queftd attione jioM- 
menteilCòlonelloHàilèlcri;. ^ -ri 
In que fio fiato di colè vedendo il §c- 
rcnifiìmo Sig. Duca T impofTibilità di 
feguire il Nemico con tutte ile .forze, 
fiaccò la prima linea della CanaJleria» 
ordinaudedcil perfeguitaifo^ icontin- 
4iandocon il reftatite ddl?:Armataad 
aiianzarfi in buona ordinanza*, 
Xianalleria nemica foggi 
fa dalla. noftra vn’ bora continiia Tenza 
poterla giungere , fìante che eflendo 
«Quella phi leggiera ;.guadtignÓ terreno, 
faluandofiin Pefi, come, fece paitexlfd- 
rinfanteria nd Caftfcillo ^i Vvaitziqu^- 
le dato ordine da S, A.iS^chefohitc) fi 
attaccai^ , fu ciò - dal Schef fifteifì berg, 
che n* hebbb il coniando, e fegaicQ coti 
ranto vigere’, chencicerminedi ere hp«. 

re 


rje Io coftnnfe ad arrendernà difcret- 
-tìoue , facendo prigioni circa 150Q. 
huomini , che vengono molto à propo- 
fìto per fornire di ciurma le Galee, che 
ij hanno fbpra il Danubio . 

JHà rinimicoin qu eli ’attione perdu- 
to pili di tre mila huomini fra morti, 
feriti, e prigioni, non eflendo coftato 
à noi il fugarlo da luogo si forte , e fito 
sì vantaggiofo, che par quali imponi- 
bile, altroché venti: Il che fi deue at- 
tribuire al buon ordine pollo da tutte 
le parti dal SercnifiìmoSig. Duca. Si 
fono anco notabilmente fegnalati i Ca- 
pi , e le militie ; Onde ne fono fiati dal 
piedefimo lodati apprefib la Maefiiàdi 
Cefare,.efaluiidone la buona condotta, 
ifcrmezza, ecoftanzanel refifterea’ fii- 
riofi attacchi deir Inimico, moftrando 
.ogn’ vao la perfcttione , & c/perienza, 
che ha neH’ arte militare . L’Inimico 
era forte di 25 . mila huomini , fìrà i 
quali vi erano dieci Bafsà con la loro 
gente, venuù dal Ponte di Efech, 4. 
mille Tartari, & il reftante Turchi, ra- 
,dimati affieme nell’ Vngheria dal Vifir 
^ di Buda . 

Li prigioni a(ìicurano,che fra mor- 
ti vi 
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tì vi fia il detto Vìfir di Buda con alcu- 
ni Bafsà , e fra i prigioni vi fia vn* altro 
Baisi , & alcuni Agà • 

Non fi è tolto al nemico cófà vernna,’ 
poiché nonhaueua ne bagaglio, ne ten- 
de 5 ond’ è reftata a’ nollri la gloria de 
haucr fiotto T Eroico vabre, gcnerofilE- 
ma condotta, e prudenti (lima direttio- 
ne del Sercnifis. Sig. Duca , vinto , e fu- 
gato il nemico, toltogli il Campo di 
Battaglia , leuatogli fei pezzetti di can- 
none auanti accennati , con quantità di 
ftendardi, e fipoglie degli vccifi dalle 
militie depredate. 

Hauendo il Serenifis. Signor Duca di 
Lorena hauuto da i corridori auuific^ 
che l’Armata nemica fiuggitada V vaitz 
s* era ritirata verfo Fcft , fece a’ 2 8 . & 
marchiare tutta V Armata Cefiarea 
à quella volta, giungendo a’ ^o. in di- 
danza d Vna fio!’ bora dal detto luogo, 
efira tanto hebbe anco auuifio, che i 
Tartari, &i Turchidi Varadin , Te- 
mifiuar , & Erla erano partiti , piglian- 
do la ftrada verlb il T ibifeo . 

Riferirono altresì alcuni Greci, che 
tanto i Turchi , quanto i Tartari, haiie- 
nano fattala wfta à quanti Villani in 

quel- 


qneHà parté (ì tfóiiaitano ; eche il me- 
dcfirao 'hàiieuaiio fatto in Peft à 40. 

• Chi i'fìiaiii che non vollero rkìrarfi in 

Buda', come efH voleuai^o . > 

^ “ ■ Lai>refa''fu*I tt*attionfarddSolefiW'S 

* de verfoPefì: vii’ìncendioj che per all' 
_ bora non potè faperiì citc colà fòlfe . ; " 

^ ^ II di primoLugiìo vedendo S. A. SJ 

continuar futt’hora dà quella> parte il 
fuoco , poftofì alla tefta della Ciuallc- 
' ria ; facendo, chel’Iiifanteria òrdinata- 
oientelofeguitaflè, fiaiiaiizòi quella 
volta, e parendogli il luogo foflè abban- 
'donato j ordinò ai Dragoni il ricono- 
’ ifeere 'in che flato lì ritrouaflè . ■ Aiiaii- 
^ zatili^udfti^ e non vedendo che poca 
gente, s’inoltrarono corag^o^éntc, 

^ cshmpadtonironod’viuPorta, fcac- 
ciàndone i Turchi, e jeuairdogli tre 
Stendardi , continuando pure à perlè- 
guitarglr. Doppo vna buonafcaranmic- 
cia di raofchettate li coliriiilero a darli 
^ alla fuga y laiandogli ^o. BarcJic dd 
Ponte , cinquantà andaivlone difperlc, 
porcatedalla corrente del Danubio, .e 
\ reftando l’alcre alla riua dalla parte di 
Buda. ■ _ ^ .* 

‘ ZI Scrcpils. Sig, Duca (che gii in 

B que- 


•i|ucfto mentre fi era auanzato a fofte- 
' .nere i Tuoi) fugata il nemico, diede 
• Ordine folle fubito fpento il fuoco , co- 
laicfcguì ; quale; benché vi fofTc fiato 
-dal nemico medefimopofto, coii ani- 
mo che impolfeirandoflene i nofiri, non 
- poteflcro godere, che delle mine del 
luogo auanzato alle fiamme, non ha 
hauuto il filo effetto, effendofenc fai nati 
- due terzi , e fatto acquifio di munitio- 
ni da guerra , e da Bocca , come fegut 
in Vvaitz, benché in vn fubito fi fuppo- 
«effe altrimenti jpoiche fatte le diligen- 
‘ ae douute , vi fi è trouato npn foto buo- 
. na parte dì miinidoni j mà inoltre vn’ 
incetta di (ale, fiimata al valfènte di 
dodici mila Fiorini . 

Di quanta importanza fia la prefa 
diqueftoluogo, è facile da conofcer- 
fi, fc fi confiderà, che mediante que- 
fta viene al nemico tolta la comunica- 
tione con V altra parte del Danubio , c 
refa c osi più fàcile la caduta di Erla , e 
di Nayhaifel , fenza le altre confeguen- 
: 2 C, che neccifariamentc ha feco conr 
giunte. 

Subito prefo il luogo, comando 
5. A.S. al Conte della Fontaine T en- 
trami 


traruicoii 2000. huomin? .come fe- 
giw' , à fine <Ii metterlo in ftato di buo- 
na clifèra, riparandone i danni, che 
dal Turco medefimo vi erano ftati 
fatti, c fece nel medefimo tempo con- 
dur cannone, e cominciar da quella 
• parte sii la riu a del Danubio ad alzar 
terreno per battere, & affondar le 
Barche , che ancora dalla parte i Bug 
da hanno i nemici. 

In quefto giorno giunfè il Conte Ca- 
prara al Camfw , & il giorno auanti 
vi arrinò il Principe Lubomirski con 
1400. huomini. 

Bramando S. A. S. alli due di acce* 
Icrar quanto più fòfTe poflibile la rc- 
ftauratione, e fbrtificatione di Peft^ 
fece fare vn poco di moto all’ Armata 
auuicmandofi alia Città per leu are all’ 
Infanteria la fatica d’hauer ad andar 
lontano al lauoro . Airincontro non fi 
può credere con quanta buona volon- 
tà, c prontezza qnefta operi, poiché 
nella marchia di Grana infino à Peli 
ha tirato , e ^ttopaffar il cannone per 
luoghi, che pare , & à i Caualli medefi- 
farebbe fiato impofiìbilc ; onde chia- 
ramente fi vede , che quando la folda- 

B a . tefea 
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tcfca è bene , Se opera per ìndi- 
,iiatione, rutto fa bene, e tuttofèlice- 
tìiente le riefee . 

Isella prccedcntenotte fece il Cqn- 
te della Fontaineau inzar molto i lauo- 
ri . Si mandò anche vna Barcha inceli- 
diaria per vedci: di porre il fuoco nelle 
Barche , che ancora ha il nemico , mà 
4>pii fece-} ’effetto dehderato. 

Quefto medefimo giorno verfo }a 
fera vedendo i Turchi i nollri intenti 
j al riparo delle palanche da loro ab- 
bracciate, vicino alla riiia del Danu- 
bio , vcniicro foura Tei Barche al niime- 
..rocli aoo. per attaccargli, &impcdir- 
. ^li : m.à hauaiclo S. A. S. comandato 
Quefquadrohi della guardia, per fo- 
ilencr quelli , che. operauano, refpin- 
fero i nemici, obligandóli alla fuga, 
molti de’ quali gettandofi dateria nel 
Danubio, vi reftarono affogati, in 
.modo, che di fei Barche , tré fono re- 
ftate vuote 4 i Soldati , anelando dilper- 
^ fe , porcate dalla corrente dd me , e 

Taltretréli fono all’altra l ina Taluate . 
Il inedcffmp haueuano anco.tcntato il 
giorno, atlanti 5 ma pure fenza frut- 
to , eflcndoLii reftati dieci di loro mor- 
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H, & Vii G[knnÌ2?j^4 

Haucndo il.Principe Luigi di Neit- 
biirg, cui erà'toccatò il comandare^ 
fatto auaiizarc i IauoT4 é ridbita la 
batteria a perfctcione, cóiiiriidò al- 
tresì à berfagliare con il Cannone lè 
Barche dd ponte", reftate dalla parte 
» de'’tiemicr/ - . ‘ ^ 

In qiiefto giorno de’ tré, eflTendé 
! fhitrà S;A.S/fftp}:)Ìfeata dh'génti ritira- 
tefi neiri(blefoào Buda, deHa fua? 
protettione , & interceflfohe à iiné df 
poterfi ' ritirar ndr Vngeri^’à S. M. C* 
/oggetta , fii loro dal mcdcfimo be* 
nignamente conceduta . V 

‘ ■ Dal Campo (t vede la Citta di BucTaf 

pofta (opra- VII Monte, al cui pedes^ 

' / ellertde la bàdV Città i detta de’Ra^ 

' riàn^ , e di efuefto luogo è la gente , che 
^ ' hà riipplicatO S. A. S. della fua protetn 
^ tioné-, equeftesì l’vna, come T altra 
' fono circondate da Monti, ehé le do- 
minano, de r quali vno più al ballò 
^ ch’è dirimpetto di Peli: , detto dì San- 
V Gerardo, e prouillo d’ vna palanca 
^ e prefidiato di vn gran nu mero di T ur-’ 

' chi", la cui armata fi eftende da quello' 
moQte sii la riua del Danubio , Éicen-’ 
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do vna fronte, che occupalo fpatk> di 
mezza lega. 

A* 4. fotto il comando dd Conte di 
Schcrfttembcrg fi è continuato gagliar- 
damente il iauoro > fiicendofi giuocar 
da vna parte, e Falera il cannone ; da^ 
Boftri per rompere le Barche al nemi- 
co ^ da quello per impedir il lau(»:o 
detto. 

Allèrifcono i fatiti daTurchi, che 
quelli fi prqurano ad vn nuouo con- 
ficco , benché fieno colmi di timore . 

In quello giorno S. A. S. ha co- 
mandato al Conte Strum di portarli 
con z 000 Caualli alta volta V V aitz per 
(bllenere quelli , che fàbricano il poi^ 
te, perpaBarncirifoIa di S. Andrea , 
& di là all’altra parte del Danubio » 

A’ 5. comandò S. A. S. al Conte Ca- 
ptata Fauanzarfi con otto Reggimenti 
verfo Vvaitz , per cominciar à paflarc 
nella detta ifola di S. Andrea , conti- 
nuaudofi i lauori di Peli con fomma di- 
ligenza fotto la direttioue del Conte di 
Fontaine, cui quel gioriK) toccaua il co- 
mando, allillendoui anco S. A. S. con- 
tro la quale ormai cfclamano cucci, che 
Groppo li eipouga a* pericoli. 


11 giorno auanti «ffendo f>afÉti hm 
viu barchetta alami de’noftri per ve* 
de r di por. fu oco ncHe barche nemiche^ . 
datoli caufiialmente nella 'detta fiiocO 
: ad vna bomba, perirono tutd. 

! Oiriolò fìi quello diflèvix) de’pr»r 
• gioni fatto lòtto Vvaitz. Quelli alfe- 
• , aerando, che la narione Turehdca non 
fia [capace di p^uca,, afferma : cifer la. 
t caufa dcl loro cedere , & efler battuti , 
f Iddia, quale per caftigarli gli Icua il 
corag^o; nonin§)irarSoglL, che fen- 
y timent! ctì iùga, quando vengono à vU 
(i fta de* Chriftiani , e facendo, che noa 
f nc poflòtto fòftenere rinti'epidezza , e 
r vigore , con ii quale vengono attacati 
, rad che iióndimeno fi accingono ad 
' vna mipuarbattaglia,, e vigorofa difèfa. 
r < A’ Tei di Luglio continuò il Sereiiif^ 
à> fimo Signor Duca di Lorena a far 
t atianzare, e terminare ilauori^ efbrti- 
y ficationidi Peftj quali hauendo ridot* 
i* to à perfèttione , reftaprouifto il luo- 
li go di quanto era necellàrio4 A* fettci 
r marchiò verfo Vvaitz, fègueiìdo le* 
f Truppe, che haucua inuiato auanti;^ 
l oue giunto y fi portò (abito à rico*- 
' nofeere il ponte fitto (opra, il primo 
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rairft> ‘dcf DaniiBl^ , e varcato ^léfto 
ncir Ifola di S. Andreà, per riCoiicfaec» 
ancora quella > efcggcr vrv [luogo 
co’Twtiodo ptìr far vn rééondo ’pbnte ^ 
fopra 1 ’altro ramo > e^paffàr alla parte 
di Buda : intrapfda ardua , 'e forte , 
poco praticata, riufcendo difficililHr; 
Bio il far^vii pontefopra Vn fìisme'cosi- 
grande j e quafi injpoflibnk* à.'p4fiàrlól 
in faccia ad vuinemicopodecofo ,i*fche» 
è in campagiu Bs hàarna fortezza péti 
modoBi dire merpu^abileatte;fpaUt?v) 
il che parò non xàaudp ombrai >veranàJ 
àS. A. S. alkdieCii intrepidezzà nieii-i! 
tc riefee difficile fupponehdo ch’il nc?f : 
xnico ricordcuole ^ delia. pércolfa hauq-»‘V 
tà a’ 2/7. del pallato, non hauere^bc: 
forfo hauuto ardire di .opporli 5 • rifohv 
«ètte il paflaggio ne^a* diftanza d^ vua 
fd’hora , e mezza datCampo TiirGh©?: 
co, e dalla Città di Buda , e cioiìrà l*;i 
altre caufe , per non elXbr eoa va lungo : 
gtroobligatoad affaticar l’Annata ySc » 
audir /à pallare à .Granai: non porj 
teniófifirà V^cegrad, p.er dffr il hiiru 
méiui troppo va lèo , e fpadorq peri’ 
. coafeguenza iinpQ)fiojl^'ilfeevnpoar*a 
cq:4ì cauta lunghezza^ ,*uq:iw 33 Ìcn 
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'^cr cominciar roperàtioHfc co 
la prudenza j e riguardr doiiirtì ^ ve^ ^ 
dendo S A . S. marchiar qualche thip- ’ 
pc TnrcheTche dalla parte di Buda ài- 
dirimpetto dell ’ìfoia , conobbe eilbr * 
neceflarioririipadronirfi di ynaChic» 
fa, chièdi là dair ac^qiia , ne! V ilfag-t- ' 
g?ò di S. Àlidieà òome , che il Càpa^ 

cfd polite ddla’-^ai^'deJl^TfoKlb^ 
gpaua’^àrlO appreffo'M^^èhrerà fr^etta,? 
iP che delibero, rftònìV il* Càmp(> 

pc^ dar gli ordini òpporttìm l'* ' 

■ S ’ hcbbe iù quei% giorno» ' àuuìlc^^' 
che i Turchi doppò* I’h5iie^ incéneiì^ 
tb la^’Cirtfd di Hatttiuàri-,''^& ammaz* 
zatTf i 'St h-ia^T Chri a ili , ^ i? craÀÒ^ ri éi- f 
rad di là' dM Tibilcó : GÒiiìC pure*, cbc' 
i 'dutceiito IprtkrdaP preiMiodi Nay- 
ftaifèl ,-etaiìÒ^à'ìhip^ ftati tagliàti^ 
fhori^’^f2tttìne’'dieci?ettè pri^iohi, aiifa 
ifràzzatbnè molti yprefo feflanta Caua^ 
IT, ^ pbligati gli altri à ritirariì VctìR> 
ròiiigi'ad .^ ^ * ' / • ■ ^ ’ ■ ■ - 

’ Là htattma'digfì otto, aHeduebor® 
^cc Sua Altezza SérenilL tòcar 
féfey ^ ordkiata la maKkià dtìP At>*' 
thaia verfò il pónte fatto à • V vaitz > ky 
pafsò eoa alcuni niìRe SiitiV' coiteli^* 
- ^ fi 5 dati 



nubio Ila parte cti Suda. Arrìuato ' 
poi iid Campo del Conte Caprara , fè- , j 
ce marchiare il corpo di Caualleria, | 
comandato da quedo Generale , alla . 
riiia dell’altro ramo del Danubio, ^ , 

ccndo far ^(cine , e metter alP ordine 
quanto era ncce/Tario per far vn ca- % 
po di ponte airaltra riua. Mandò an- 
che qualche foldato a nuoto di là dall* 
ac^quaper riconofeer gli andamenti del ^ 
nemico, & al Villaggio di Sant’An- ' 
drea, che dn nome alPIfola, ben- 
ché ne Ha fuori ; al ritorno de* quali 
auuertita Sua Altezza Scrcniffima, che 

• t * * 


nandogl! occupar la Chida, e trincie- 
laruifi , come efeguirono , fi. come lì: ^ 

alzarono batterie nell’ Ifola per folle- 
□ere quelli , che trauagliauaiK) al poi> 
te , reftandoogn’vno ftapito della pOr . 
carcfid^tiza del Turcho, non (apen* 
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Gontinttò a*niidueSua Almzza^ Se^ 
rcnils. per afficurarfèmprcpiù il paf&r> 
gid j a fàricoa le barche tranfftar l’al- 
tra In£uiteria fino aliumierod'i cinque^ 
iiiiHa , ’^ali fbrtifìeandofi: ncl.ctótOi 
Villaggio ') -c trincierandofi fi)pra t: 
iBonti crrconuicint) rofecoitp^^ co* 
nie ficùròy ipiand^anciPi Turchi Iùt 
iriiffcro VóItitooppoirfiU . i-j 

Continiiauauo in qiieftì gbrm i c» 
ikr tón Peti , poco dfertò però j 
mi con èmdaitefegnd y diè la perdita; 
di quéfto luogo clUenaamcntc gjii dìpt. 
piace. 

c f^a’^foggìétìVy C prtgroai s*hebbe-> 
amiifiicilia il liiò^o, doraci 
fbiTc r Armata nemica ' : alami dicca-: 
dò , che ftaua iH feCitti di Bteda , &' 
p noftrir Altri) che folle accampata 
folto ladctta'Btfdi; 'Altriy che Gorcr 
pàrallc ad Vna mioua atttóne t e snal-k 
meme altri ^ che buttata f Infanteria 
i^Ua città fi tóÉ portata^ topauailc- 
verfb^BfocK. ' . i - * '• •< - ' i 
* Efléikfo il pdiitei ridotto à perfct-. 
ttone ,* afi- alba ’ dicci' eo^niiido 

Armàtày c ì’ Alrti^eria à ^(làlrlo^ 
coiigìtn'igciidofit l’iiifiuisena pal^ 

ó ta 
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brìi gtomo auatjtT cflcnrlo.ftatéiti 

quéfta ijiientre-da Vnipci^oe- ■ fetto; 
ìn--Vvait** 'ihg^c> d!alla;^arclia dd? , 
DucacU Neuburgvràgguà^iato il TUt-. : 
coV' èhc-daquclla parte ad Dapubio. 
floaerapafiàta, chepac^qQCe',.^.ar^ 
te dei . Ba^^oi^ ii{oJiibiiK5«ra£hÌ^^au 

ò OencialiffiaaaéòiìSi^ dv l^piar jib 
Cantipo fotto Budà^ce : vpéìe:dd 
eàr tnofkt? H i 31110 lé ofx/i' •iii^ncO 
I i Mdlofij vdiiHqiift aHa:^tefta. di 
iBÌUe Cau^lJiV ■ e di ‘Qitoj?§ptQ , Giapik- ^ 

' zeri puTcàCauallo > itauaazòeppdvi®^^ 


picioli^ziidi Cannone verfo i noftiri». 



i. 
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haiienddfottddi-kHl yi% edi > 

&ialóji tJ5edici Ba0è;ji jl^fóapdpaddi^x 

ti©"'«sh.!eaitipojt»tri:Ì t 

Biiiina pefòbiiiliartii^i: ^forcò Ip; fu^ 
gente alia Batdaglia ^ .apip^pdola al benj 
oprare,; pc9OTa3^ncldSÌÀ^w<?<¥«p€|r^{à 
&^vii ricco bosiipp' d^lia • ippgii^u.4^ 
nòftririn! t f. 3. fi-': ' ' ' 
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^ Maogoardia i^rte fiìdiHjfe>auiurato Sua 
Attcz;Serenf(s.,qaalc facendo ,d4l^ 
Alane vtneffpfi ogn’ vuq aU* ordine, c/i- 
DÒ la' gente dal Campo per nnetter la al* , 
rapeutob bkoragUa J- & àfpectar il_ Ne- 
raicól.aiàfopragiungeodoil Co. Enea 
C^*araf4r^giKigÌiaiidQ , *cbe il Ca- 
pitanotdslla vanguardia coiibr^iutopep 
hilbibo fi^a)c€y ^'^dielìierimQntaco vai: 
Iwd,' gliiTiaueuafattp.dà'e, j^j^ctut» if- 
gccK% doll^Airmau Ttij-ebefe^ ^ 
oche.qu^ajCratalHiejiìtdiyiciaajoli’egli 

nbivpoteua ?itirar(ì.fenza£(J>orll ad' vn^^ 
cxiidcttté^eniànife|èi(li^iiK>pcr co- 

mandò; S^. AiSf che.da|Qaiig|leria deh’ 
alalniahQaf,,ico!i, qpalc^ . JBattag lione. 
nFtaifchiaire p?i* fa ; vaijg^iardia, 

conàèjC^uìv pre^dendp4a;Ìli:ada. 
D^niibiP > eCH 

pjiuail eprpoid^|iari^|ferA.&^^^ 
ifeiido il’rala'ld<t^f%%fna'pcv fol^ener 
iaogai,calQ gli trouaiKlpfi alcc^ 
maud$>> di iL PfiiKipCjLiji-i^ dì 

di SxftpnjDfP^ 8( 

prai*ai*;<. ? uOil-ììk*- J • 

Ea^tta^a; S, A<S., quella di^ofitioiiì^l 
fiau4utóajia:tcte d^!cp(a^4òj- à fo^ 

ftener 


«a 




ftèner la • vanguànfih- che hontial ' 
ftata da’ ninifci attaccata > à i quali ré^\ 
fìfteiido qlidlà còn buoni, e regolath 
còlpì di 'Carabina jdiedc tempo a’ ik>-j 
fìri di giungerli ;* il che vedutodal ne^ i 
mico i di vn gi aii corpo, che era, fi dij»; 
uife , fecendone due , tentandocoii vaa> 
alia deftra d’iuueftirgfi per fiarico,meQi%{ 
tre gK altri fàceuano il medefìniodallai 
finiftra 5 ma venendo (bilenuti tutt’ ho-I 
ra i loro attacchi con fermézza \ ^ in^i 
trepidezza, fi fermarono j & auanzaii^) 
dofi la noftra' gente- fempre piii verfo di . 
loro in buona ordinaiuza , fi* diedero ad- 
vna difordinati^Iìma rkiràti; li che ve*»i 
dendoS.A. S. gli fècefegtiitare da t Po^ 
lacchi , che gli caricarono beaiffimo ì 
rio-alla Chiefa’ dòiie haueuano tàciato^ 1 
i Giannizzeri Còn-II cannone 4 ' nel qual 
luògo ferniandofi:i Ture hi -, huouo 

fi voltarono nér attaccar ^ deftra^ 

quale con il tÌK»co .dct’*'cannDne , c feri- 
rne zza dell ordinanza j gli iaccolfc io- 
maniera i che gfròbfi^fur^aiUco coiv \ 
dHbrdine ^ rìriraiA ^ ^ 5 e per quefìii i 
contenti,radunatifì,tentaronocoiigran| i 
fliria, ecoii le loto fblke ftrida vbar . 

dallaiparte d«l D^iiibic) ì-hor da quel'* ' 

I 


la deila Palude, 6r ne* fianchi impref^ 
fìoiie nelle noftre (quadre: ne riulccii- 
dogli , poiché furono (èinpre con gran ^ 
diffimocoraggioributtaci, (ì diedero 
I ad vna manifefta fuga , lalciando qual- 
i che (lendardo de i loro indietro , de in 
preda de* nofbri j quali fi auanzarono 
ancora perièguicandogli ; mde/renJo 
; hormairhoratarda,rndaS.A,S.dato 
ordine alla ritirata, doppo haiier fiiga- 
V to dal Campo il nemico , & efllèrgli di 
nnouo flato ferito (otto ii Cauallo, e(po- 
ncndoli troppo a* pericoli, e volendo 
(èmpreritrouard doiic (lima , che pof-* 
rafeguir qualche attacco . In quello 
riiKontronon vi è (l:ita perdita di ri- 
marco, eccetto il Conte di Vels con 
due, ò tre volontari) , che fono redati 
molti , oltre qualche fbldato nato • 

Si auanzo TArmata d gli vndici ver-» 
fo Buda, c benché gl ’ iaLnici li facefie- 
ro vedere in Battaglia, non tentarono 
però colà alcuna, ritirandoli lotto le 
i montagiie,,&aIi’diitoriioddlaGtià. 

, Da vnjTedeTcp fuggitino de’T archi 
s’hebbe in quello giorno amiifo , che il 
numero della gente loro fìa di treat^ 
mUa Caualli , e che nella Città vi lìanó 

(ci ■ 
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feT mila Giannizzeri , & altri Fa^ 
liuti dalla Bófha. 

' pure auuìfo,che il Palatina* 

d^’A'nghcria venga con quattro mila' 
huoniim à congiungerfi con l’Annata 
Cefarea , c- che nella^ma.rchia fi fia im* ‘ 
pudronitQ del Caftello di Pattach , & 
Alba. 

Ritroiiaiidofi- 1 ^Armata Cefàrea a” • 
dodici afiai ' ftalica , & affaticata perle- 
march ie^&opemtionrdifeì giorni con^ 
tiìuii , dz accampata in luogo commo-^ 
do 5 S. A. S. la lafciò rìpofare-, é'fece ri- 
conofeer le fti-ade , à mie dr fcieglier le- 
rnigliori, perauuiciiiarfi ahiemrco,non 
baaeiidp apprefiò di sè-alcimodel Pae- ’ 

che ne fia perfettamente pt^tic6V y- 
* Sr coiitimid à vedere r Turchi ac- * 
campati in diftànzad’ vn’ hòfa'da i rtò-' 
ffifalia ripàdViia pahicle fottò le hioii-- 
cagne di Buda >e fii aimifàra S. A.S. che^ 
il Conte Cesleera inprachitadiriiar-^ 
chiarci ‘ • • . . . : .-,j i- q 

Atianzpfii ^^ifcdld 
ciao à Biidit h Vàchia f ^àcrofb,iMòfi 
fempre piir à'Bu'cfa', Si arC;un|io- Oziò-" 
mano ^.mà quefto^ f?cpifc>biie efterfi t^ 
notte -precedente ’ritulico' fiotto la detta 
' ‘ ' ./ Buda 


Elida a* piè della moncìgna *di San Ge- 
rardo,. e venne da’ fiiggiciiiì , e prigioni 
aetertato , che ciò fofe'fegiiito , per ef- 
fer fra di loro dilfenfione, iir rig'-Kirdo 
dd comando', e che molcrToieuano.pk 
gliar la ftrada verfo il Ponte di Efech-^ 
inà protefta- fitta dal V ifir di Buda, 
di jrenderfì vcafo che Ja Città foiie d^?k 
hCaiialleria abbandonata > gli haUeua 
an£ora-^ttife.nTiarèi : . ’ 

<: il mcdehiivfàggiia diceuano, che.da 
Buda fi trarporcajano à Bdgradb tutte 
I«*ricchezze\ri!teil me^o^, che viJtanef- 
rero,ii come le' Donne, fandulli ,‘e gen- 
tiinutili , che loro if etIÌ alferi nano di 
non poter difeiKÌer la Città bafla, detta 
de i Katiani.r .Quefto medefimo gior- 
no leuò il nornìcò le bàtterje, ' cheinf;- 
ftauanotPefi;, riconducendo il cannone 
nd T CaCfceUQ ^lOndè qu ella: gviacnigionc , 
gpdàviUt^àa^iiliifi ina quiete^, ♦ 
Efièjode^ ftata ragguagliata S. A. S.. 
che le iirady>cc andar al Campo nemi- 
co, èrano diifi^yl i, fece calar ili ponte fat;- . 
t9* àvSaat ’sefive^.icà 

lfela;*x pèrH&;dii'rip^are: tutto il piiif 
g|o;lo4d Bdgagl^k^ à finedi poter cqn » 

/.v3 " raicev 
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mìco ; haticficTo f^rama ^ pòtcrio ef ^ 
fettuare in xiuc giorni , onde fopra di 
^uefto fi difcorreua variamente*, c^ii * 
flicei^o>che ballerebbe dato Battagliai 
èc altri , che non hauerebbe afpettato i; * 
Doftrl. ^ 

S’auanzòa^quattordìci l’Armata tre, 
bore di là da Buda la Vecchia, ^un^; 
gelido a i Bagoi dcBnda , de* quali ànr 
co la notte s’ impadroni, benché noit 
fieno pù lontani dà Bada , che vn tiro 
dimofehetto, ' i. 

All’alba de’ 1 5 . fi pòitò ellamedcfi-»! 
ma S. A. S. à vifitar’ i pofti ne* contor- 
ni di Buda , d’ onde ritornata , coma»- . 
dò , che il. Cannone groffofofTe fcarica» 
to , c pofto in flato - di poter operare. - 
Per lo che' ricrede Paflediorifoltito;, | 
che' ne* mederim i giorni , tChe V Annò- 
paflàto il T ureo af^iò V ienna Capita- ^ 
le deir Au firia , in quello S.A.S. aflèdij. 
Buda Capitale del Regno d* V ngheria, , 
alla quale ri è di già accoftato in foia | 
dillanza di cento palli, con ferma in-' | 
tentionc di còminéiar H 1 6. à batterlaj j 
hauendofi hauutoauuifo , che il Turco 
ri era ritirato tre leghe fc^oBudà, c 
che nel dettoiuogo^lì^reBaco il Virir , 


con 4000, Giannìzzeri , & altra inàn* 
teria . 

BeiKhe S. A, S. haueffe dato ordine 
per la marchia, lo contramandò , vo^ 
leado prima preixier pofto per impa- 
dronirli della bafTa Città di Buda , che 
ùr auanzar l’Armata- Perlo che or- 
dinò al Conte della Fontainc(^che già 
il giorno ananti era flato comandato 
con tre mille fanti , e trecento Caualli 
d prender pollo fotto la muraglia ) che 
contioiiaflè ad efequirlo ; il che fece; 
guadagnando il terreno a palmi, poi- ^ 
che fiidal nemico molto ben diQjuta- 
to, e con il coiitiniio fuoco dalla mu- 
raglia , e con vigorofe fortite, che fece- 
ro gli afièdiati , in modo tale , che non 
poterono i noflri arriuare totalmente 
fotto la muraglia 5 ma ben» fe n’ aiiui- 
cinarono d 60. palli , 

Tentò il Marchefe di Patella Sar- 
gcnte madore di Battaglia con i fuoi 
Volontari j di far operare i minatori; 
md coauenendo flar allo feoperto, e 
riiifcendo difficile P opcratione , doppo 
hauer foftsnuto qualche hora ilconanr 
uo fuoco del nemico, gli fù forza riti-* 
rarfi , perdendoli de* aoflii firà morti, 

efe- 




c feriti 5^. in 40; perfbne / 

Il giorni antecedente arriuò al Cam- 
po il Palatinodi Vngheria co:^^ 4000. 
Vngheri , vn Battaglione di óod, fantP 
del Reggimento dd Croy, e diicento 
Vòloiltarij dd*'detto Marchefe di Pa- , 


rdlai- 

^ !DeT Campo Ottonano R penetrò^' 
che (Vana tnttauia qiiatrr’ hOre fbttodi 
Buda , fcoii- tutto il Ba^gl io , e che ha- 
héiflè pki toRfoiiiteatione di ritirarfijché 
di eòiìPBactere . ' 

Ilgioi*!io; de’17. efièndofi pafllitala 
notte , eorne era (lata V antecedente, 
con ftiocoqnafi ccwitinuo, che fi dalia 
'da'^amhc le parti , fenza dlèrfi irran co-’ 
^l ilianzati i Kiiipri*, ^perche g?!h(li*o-2 
Incliti necdlan; hdherafo in ’pròilto , fi' 
andarono con tinaando . Quefto gior- 
no niedefimo f] ridufièro d perfectione 
leBatterie per fette pezzi di Cannone, 
ónde fi fpénuia iiiipadronirfi preftodet. 
k Citta baffi , quale benché non hab- 
hia foitificationf eflrerìori , e però afidi 
fòrte iiisriguardo della ^lantità de’ ne- 
mici , che vi fi troaano 
" Hduetià S. A*S. ftabifito di marchia- 
re , imieftir la Crttd Superiore , mà 

vedu- 


veduto )^cI?e€/èguen,cfoIt>, la coniiihi- 
catioiie deir.vno , e dell’ altro Campo, 
farebbe ftata difficile , fofpefe il farlo 
fino à tanto folTe prefa la Città balfa 

Quello giorno comandò nelle t*%- 
ciere il Marchefe di Pardia, il Colond- 
lo Tim , Tenente Colonello di Gaal, 
& il Sergente Maggiore di Kaifcr- 
ftain. 

Reflarouo feriti iii c^uefti giorni il 
Conte Fontaiiie, & il Conte Archinto. 
Ji Cedute di Alth^imb e reftato moi*” 
to , c colti altri Officiali diinù^ <jua- 

La notte poi fi aiiaiizaronoi nofirì 
fin fottp lamiir^iia, haiiendo ij co- 
niando il Pjencipe Luigi dì Neuburk 
c lotto di lui il Colonello Bcch , e 
Tenenti Colondli Staremberg, <e Sci3- 
leinberg, il largente maggior^ Garjp- 
. uitz,& vipaltro 5 & era ilabilito , efie 
lanicdefinw notte fi andaflè all’ ai^^j 
ma non efleixlo la Breccia in ikt;Oi cue 
delfe campo di poterlp efeguiré^ ft c(ii:- 
ferita l’iinpri^,. . , . ' 

-fedeli' quello meatre Sua A.^. 

. ami ertita> che ii Turco era in marchia 
per anuicmaifi alla Città , riiojuette 

d’.m- 
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andarlo ad incontrare, e combat- 
terlo , fé fofle ftato poilfibile . 

' Laieiata dunque fotto il comando 
del General dell’ Artìglieria Co. di Sta- 
“ remberg tutta l* infanteria dell’ ala de- 
lira negli approcci , marchiò con il re- 
^ fhnte, e conia Caiialleria, c girando 
“ jfra la Citta alta, & il monte di San Ge- 
rardo, non prima arriuò nella Valle, 
per cui è la lèrada , per la quale fi paflà 
da Buda à Strigonir^'Che vide apparire 
(bura vna montagna oppoftavn corpo 
di Caualleria Turchefea . 

A quella villa dilpoTe fiibito S. A. S. 
la gente in battaglia, e benché l’ac- 
cefib verlb il nemico fbilè dilficililHmoi 
c quali alh Caualleria impraricabile, 
pure fi auanzò in buona ordinanza vcr- 
fo l’Ala manca di quello, quale non 
fiondo falde, fi ritirò in vn* altra 
’ihiontagna , non pili lontana dalla : 
Città CI Buda, che vn tiro di Canno- 
ne, Oliera in Battaglia la fiia Ala alla | 
delira. 

A quello moto voltandoli i no- ! 
ftri , c continuando ad ananzarfi , 
verlb i Turchi , IcieJlèro quefti cir- 
ca due mille di loro de ’ migliori , c 

più ^ 
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piu Iti Olitati , quali 

inoucndofì , come (e volcllèro formare 
f linea auanci la prima, non 

I I effluirono ^ ma fi andarono à porre 
j Cotto la muraglia della Otta, ftando 
in qucfto mentre il loro groffo di Bat- 
taglia formo , fino à tanto , che i noftit 
giunfero à tiro di Mofehetto ; al qual 

, regnoarriuati, fimo/Tc quello, andan- 

i do a porfi nella vallata di San Cerar- 
[ do, oaù fermatofi, gli primi, che fi 
jj erano ftaccati , afiàlirono precipitofa-» 
niente le trinciere de’ noftri alla banda 
; diritta, nienti*evn corpo di Gianniz^ 
aeri vfeiti dalla Città fecero il medefi- 
moalla manca • 

L impreflionc di quefti fii cosi ga- 
y gliarda, che prefo il primo pollo, guai* • 
j , 'dato dal Conte di Furftemberg Capi- 
, tano nel Reggimento di Gran , pene- 
^ j focoiido , guardato dal Con- 

^ tedi HohenzollaanCapitanodiScha- 

b Icmberg Còlonello del Reggimento 
I diValific, giungendo fino àd vna 
f batteria : oue opponendoli alla lor 
ji, furia vn Taiente del Reggimento di 
j(, Baden con alquante genti 5 & efien- 
do, venuti il Conte d ’ A/premont, de 
1 il 


> 
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?1 Coloiidlo Beth coti due Battaglio- ^ 
ni in fuo (bccopfo^ ^13 icdin 6 vfciti dalle : 

' trincieré i Battagitìonicli'rlletiiia dd^Sca- j 
remberg , e Soitcftei , tifptiireroda tut- 
te le parti cosi Vigordftmente il nemi- 
co, che riprdèrò non foloipofti ab- 
bandonati,,* ma ancora viio dai loro là- 
’ bricàto •vrcino’:al tìamibio , leiiando- 
glf 4 . llendardi, ajrvccidetido qualche 
immiero de^medcfiinni 

Mentre feguiua quello dalla iipUra 
•ala manca alla pvarte-dd Danubio, fii 
alla dritta la Caualleria ueraica-carica- 
ta ancor ’ ella cosi fieramente, che fi 
trouòobligata à ritirarli in eonfafione, 
ccon difordine j per lo che’ incalzata 
dalla Jioftra Infaiiteria , e da qualche 
fquadrone del TafF,comandati dal Con- 
te Boriqnoy, cercarono di precluder- 
gli la. ftracladi riunirli al loro Corpo: 

' cofa però , che loro non riufli 3 benché •: 
locercalfero d’ efeguire al galoppo de* 
Oualii, e non òfiantc folTcìx) continua- 
mente eTpofti al fuoco ddht.Città, e J 


Giunti i fiirchi fiiggitfViìi . al loro 
grofib, voltarono faccia«,»ocoii anirlio 
foaiè di toriur centra gli fqi ' ' 





'.t 
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che gli haucu^o lucaJzatì l'^róà yedeii- 
do ftar £]ueflì ininiobili,^e intrepidi!^ 
mente a^ttarlì , non oftiuite foflèro 
dpofti a tutti i loro colpii contro a 
- quelli della Citta , c nel inedefimo tent- 
po vedendo, che vna parte della noftr^ 
ala dritta^ s’ auanzaua per circondari^ 
c leuarglì la ftrada della pianura , c chf 
frattanto quelli della fìniftra $* auanza^' 
uanq per foftener gli fquadroni dd 
‘ Ta^, li diedero à cosi precipitola fìi** 
^he à molti di loro, non potendo 
fcguirli , a neceflfario il falLiarfi aellt 
Citta . .Diede ben si S, A. Serenilsima 
•fubito r ordine, che folle il nemico 
dalla Caualleria Vogherà^ Come quel** 
la, eh’ e piùleggiera, feguito ; il che 
non potè quella efeguire, poich ’era 
troppolontana. ti. 

Qiwfta fattioiie colio a * nollri dù 
500. huomiui fra m9rfi, efèriti i e firà 
quelli da 20. Officiali, fenza quelli di 
maggior rimarco,, che fono il Conte 
Guido di Starcmberg,« quello di Sclu* 
lemberg, feriti ^ il Come di Hoìiei^ 
zoflcran , quello di ; Fiuiftembcrg., & j| 
Carjouuitz morti. Jerminata cosi que- 
sta awne,rifoIuQtteS^\^ 

, , . C falco, 


t 


- 

*faIto, U'ordinc del quale tìdicguctttc 
•modo difpofe . • j 

. Diede d'Baton d! Afti Ca|>itano nd 
jReggitncQto del SGherftemberg ordine 
di elTer il primo à prelentarfi alle bra- 
eie coni yenturieri, c cento huoniiitt 
fcielti , armati di Corazza e prouiftidi 
panate da mano - 

. Vn’ altro Capitanò del Reggimeii- 
ico di Mansfdd , lo douea con altret- 
lanta gente , nel meddimo modo prò- j 
nifta fegnire , e quelli doueuano eflfer [ 
.(bftcnutidal Conte Tillicon; 5 oo;huo- ] 
anini, e dal Conte di Hermeftain con 
a 00, quali doueuano fulTeguentementc 
entrar nella Città , & aprir la porta dd ' 
Danubio aL 'Tenente Colonelìo Calca, < 
lèls , che da^qucUa parte con 5oo.huo^ 

mini , era deftinato ad; entrar ncUa 

‘ ' 

t Oltre àì|U€fti , doueuano dalla par- ^ 
tede! Danubio- fier la brecciami fat^ 
entrar ^oo. Haiduchi, venendo in ani- , 
tó lc parti foftcUUti gli attacchi dal 
Cannóne, -c da^ Uol^i difpoSi à que- | 
ftaeffettp ne’ luoghi òp^rciuà . j 

- : Al tramontar del sole, datoli d’ or- 
dine di Suft-AlteziiP SCTeniffima il Te- . 


^ • con j. àol1à( bi^èccià , ctclfà l^àfe (" ii^ 
ofbnteil Cohtinuatò 

veniua da’* noftrJ bòa Vgu^ vigò ft 

* ^ióndofì quafi dire, che 16 
panate pio^eifero ) s ' impadtoni , 6 
■feconctacoid^ gli altri à ciò fabot-diiu^ 
o*s^a«art2ÌVCTró1rffiàri> foty 

■ -tì dietro kt)fccda dal iienticd roòairt 
ioftenutb dàlia Agente comandata dal 

■ Capicaft di Mansteld'-, ;^ond dS*Tiit- 
f <dii abbàrklodatlYÌfriii<^ 

*■ iliTiàbbattute Je pàl^ate'^ Vi^trà'^iio, 

* uan oftaiuej Ghe quàli caitatfero di far 

* vn miotio sforìo , jwlthc haiicndo' ih 

fi quel^ ment4*e;tóu‘ii^ Il 

^ breccia^ & ^fendb entrate iié^ripàri^ 
f fÙPèiibi aieiaft:i cóftrétti à^?itf?i*atfi tìd- 

* Ìe8a^èv> N(»$pèrdeiiddfradaiitett'fià^ 

, roùxi'lÀfti t6ilftpd,;s^aiia.À2^4' f còiT^ 

if » haucua ordine i)‘ver(ò la j>ótcà del Da^ 

® nubio per apvidà^' Ma trohatoui gt^i- 
31“ dillima^ refiiten 2 à , hebbe bifògno dd- 
W it ’aàito -dduiillfì , dd^ Càpifano del 
Bf it^gimediocfii'JMaHsfèld’;,,^^ 
JaffiflìK); emendò Ìl-CdiiteMctetóftai& 
of ;^èiyiito sir fa bneècià preTa', iefV:^b 
4 CU»IkKfirla^TC'teui^ontai^ «erf- 

j ^ 


^do(te) $1 i^cr^icQ; ì€hgi iJ(pti?fi?lb die- 
‘^eiqampa 3f óoftri d’ apfiw al,<iaJen- 
]Bs 4por^ in . quello 

«letttre entrari ancora gli HOfida^hi^jer 
4a breccia , & v^ùrilì con altf pb*^ 
ìigarono qudli à à arri irna manife? 

jfta fiiga , jperlèguitandi^ fino alla ppjj- 
dèi C^ellq i quale Jn dal ^iomata* 

^an^ rubìtó; chiudere >^temendd 

efie cqn l fuoi jconfulaaietit^ non ctì^ 
ar^ro ana^^ ,1 ^ npftri ; ^nde i ritna^ 
ài fuori furono tutti tarati à prezzi r 
4 I che veduto da gli altri ^ fi buttarono 
pelle Ca^ per iui difenderli ^vilchepcr 
rò loro non nu^ìji^hanendouiSttì At 

te£za Sereniluina (àit{tO:por, fubito it 
Ifiqco ^ f cig non Tolopei: J:àcdac ^ii 
1 ^‘lcp, i^ianto per ootóH 

itó ^Ho^i ^4i. chfqrdinaifi 
rc;>.qón pcricolp di eflfcreforpi’efiii pu- 
ma fi ,fql%q aggiuftprir' iipolii.j e>merr 

j^fi,ip buoi» ^ìome^cospcr 

. |U(^lljOp&,t^tp pKi ^ jKi’pitekotf i^sì 

’^aqtiope :j^yr^aodoiàiigq^ 
■ ^Ete^tia poortè di 

‘ ugionca-^fijggit^ 
t‘>j' . u:. per- 
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diitìto, 

^ il gió^èd Sntécc<lai 6 e^ 4 i * 2500/OT 
lórdi dfencld t^ qheftó aP 

fòltd 20.^^'itòottiv efè^ 

riti,’» ^:L^^^:.y:. iuT 

\ 

pati gli' oi djiM.oppoitum Sua Akét- 

.t t pM)fi.jpófto Vafe la 


in, 














y 

fàfef^o^ìeld; 'm predi- è8fi 

le itìiininèa feGaimóifè^tìitìd 
la medefima notte fi prelè ququó pó(l;d 
Hdle Caie (otto la Montagna " di dettd 
àan Gerardo per batter la 'detta Gatti 



»aHo, portando ancò continuò iiópedK 
i tnentdat foraggiare*: por tanto cfeter- 
^ J minò S* A. S andar a eombattcrto.-Peìr^ 
lo che mellbfi alla tefta ddla * Caùalle* 
riàj piatendo feeo i oooiFantiiè iSoó^ 
Viigheri', óltre' gli Póla'echi,’ ildti !•* 
ille-i o. hórè della riottCi à fine lahtari*' 

^ T “ ~ t 

f djia non folle d^ fteiTiifcó^ìólcittCi^*ò^ * 
!? feoperta-, li auanzò ^rfo di ^ello'i ^ ^^4 

C a 

“• » ^ 


i . 











r 

u 

|iQr^ 

da pùda, 

ppfc r, arma^i^,a 5 ^glj^j,^ ^ ia buo-; 
na ordinanza , e s’ auanzò verfo il 

fj-clìrao,. / ;j^{-:o. /. ir.ibtoil- 'i 

i| T,ijE4ro,di'=^^i 

gvexvie^9gli^d(#,t:^p^-eife^^ d^U^ 
j^rt^j (Hiirtr]^ j; 4c^ej rjlufftitp^iimirilelQ 
^52g:,5^,tqi^9jÌ^cco^^^ 

gei^^..chc 

pprtauano \^arij ftendardi, c^depdq^; 
(^jie que%ilratag^ia(dd quale alerai 
^Ita, si ferui ^mu^at per vincere il: 
èef^to della Seruia , e gli riufpi*) do^i 
uelTe fare.il medc&iio efefp^o’ iK>ftn, 
Ó^auentai^o i òuaUi e mettendoli ii> 
difordine ; mi gli riufòi vano , nón fa^ 
pendo, ò è^adofl feordati, che dalli 
gran quantità prelà loro fanno caduto, 
di Camelli, i nollri Caualli li erano hor* 
mai alTuefattid vederli feiiza tema j an*; 
zia ftariecoJot;Q iii compagnia; : P^^r- 
loche ^noa ppt§. yn tale aftìpeip hauec 
cflFettp ^ Óltre, di che^ i Dragóni j chc;^ 
l^ueuanp meilp piede; interra ; diedero ^ 
“ wyna pirica 

i V" ‘ "v^ -j 


giuftatC j" che 4 a. maggior, part^ dr 
^ quelli vi erano co ’ fteadardi fepra * 
caddero a terra. Q^’ndi yedcndo rii» 

• (cir l’attentato all ’^ppofto de ’ loro 
r penfieri , cercarono di far imprei(fip|> 

ne nel mezzo del noftro Corpo^ ctì 
j Battaglia : nè^ pure nufcenctogli qu» 
fto , andai;ono pur tentando borda, yt^ 
g parte, & hor daE’ alf r,a d > attaccar l’alai 
n òinuelf irn&i fianchv mà lènza cfFe^ 
a Quelli moti iCdiwerfi 
« mico obligando i nplì^i^^à altresì 
varijmoti, ritardarono più di quattri 
[a bore il venirli à battaglia , com’ era da 
t S. A. Serenila ricercato. Finalmento 
0- dfendolì l’ala noftra liqillra à forz^ 
li d ’ vn continuato fuoco auanzata alU 
io rìua del Danubio j & hauendo la dellrd 
i guadagnata vn ’ eminenza lungamente 
Ili contefa dal'nemico più eoa il muouer^ 
0 ■ fi , che con l* attaccare s e marchianda 
i noUri in buona ordinanza concra di 
V quello , cominciò fubito à dar volta ?' 
I* per lo c he facendolo S. A.S. feguicar da* 
tf Polacchi, egli fi fermò , obligando que* 
it • fti à riuni rii al noftro corpo j conolccn* 

0 do non poter per all ’ bora earicari it 

* n?naica. , . ; ^ v. - v 

- . c ♦ Si 


Si ‘tóntmnò dune^éè ad auàniiarfi 
contrari qndlo . Giunti in vicinanza, 
fi voftò clì nuouo, venendo vedo i no- 
ftri con piiipreftezza , e furia, che non 
liaueua^ttò per aaanti : ma fofteuuto 
alla fronte da’ Polacchi, e battuto a’ 
iknchi dagli, Vnghen ap^ggiad dalla 
Caùalleria, forotopòftiiri vna intiera 
lotta ^ e difòrdinatà foga .■ 

Si pafsò fnbito nfel Campo inimicos 
efèiiza àrrdlarfi d predare, -fi perfègui- 
laroiio i foggjtPiì per due bore con- 
tinue , fino à tanto , che fatto S. A, Se- 
renifs. foonar à raccolta , fi ridulfero le 
truppe nel Campo di Battaglia, acqiii- 
ftato ( oue à lor comodo poterono de- 
predare ) quanto haueuano quelli ab- 
bandonato, che non era poco j Emen- 
do il Campo ripieno di Tende, Baga-; 
glio. Canali i , Muli , Camelli, Butali, 
c erogai altra forte di viucri , e foraggi 
in quantità tale, che la noftra Armata- 
per qualche giorno ne hauerà à fnffi- 
cienzo, afceiidendo il numero fra Muli, 
cCamelli fino à 6000. e quantità gran- 
de d’ogm forte di equipaggi , e robbe. 

Il grati Stendardo ddr Imperiq 

Ougiiuno * e le Code di Catalio* . 
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^iSntita d’ alftì Stcìi Jirdì ,* ‘c CÌòniei?» 
te , con otto petti di Calinone , die? 
haueuanp , è tutto reftato noftnapre* 
daj. Tutta rihfehteda neitiieaé ftatà 
tagliata à' pezzi , ‘ c molta * Caualleria ^ 
non eflèadofi dato quartiere ad alcuno,’ 
ifi modo che ne foiio iellati quatti^^ 
mite itiórtj fui Campo. . - 

La fuperhiffima Tenda dd Sdra^ 
fehìèt ^nc,fiipera ili beUc 2 Za,e ricchez- 
za quella ,chefhto!ta l*annOpa(ratoa! 
Gran V ifir (òtto V ieuna ) fù da alcuiil 
ÓfKciafi fatta oiftodìre, à fineiion foflfe 
da’ soldati depredata, perS. A.Serèi 
fcffirha,qtìa!cfà’ vnoldiiluaife alla 
ftàdcU’hnp^atore.^. . 

Era feBilit*er^ì per* 5!* giorno (è- 
di ipnràr (òlénnemente il T^ 
^èuk ìli rénaìmento di gratie à S.D. Mi 
pèrche fi credeua probabilmente , che 
fe batterie fàrebbono fiate Fornite pet 
ifcompagiWrfo coni! tiro del Cannoi^ 
md càrica diì)ubné palle contra la Ck^ 
ta‘ alta per aprìrui le doutite breccie. 

Sà V yna delle Batterie s’ è fwantatef 
ratitedétto gran Stendardo à fia 
aiitb dàl i>emicò 5 è Sua Altezza Scre^ 
biffitnà ctafk^tjoaata (fi laiciar paR 
- ^ « C 5 far 



J^i'O Armata « . ^ j, . 4 

I fugffltiui , e, recante: dcjgl’ mimici 

fi fono ritirati tai)tplpnc^,^ 

sa doue (ìano , cmde fperaiio^ nq^i ha- 
i^cr campo di pot^i^ cpn^^uipte 
efiferne imp^itf,: ^cudlre 

. Dà qualche mpleftia la fcarle?:^aa 
^e’ fqjraggì , pyer ^re il P^fc 

culto. ' - ^ 

Si ftima , che il nemico folTe fòrte di 
pìhdi X5000. hupniini^ mentre airij^^ 
cpiitrq Sv A. Sere^|ifs^ h^ 

chei^ooo. ^ 

. A’ 2 -?.• tomp il SereniiIijnaSig.l 5 ^^ 
caa) Campojtoo Bu^, Arn^ 

ta, arricchita del bottuio, eljxiglie Tuiv 
chcfche 3 e nodeffenioper ancp tprna- 
^ quelli, che erano fiati comairdati'j^ 
l^kpppfcerf doue^fi ^flfe .il ucr 

miCq> perciò lii ouetìp gmrhq pon 
neppcè 

cjpn ^a /od^idpde.^jajigtq jne 
ipepeije Batten?i^i»iip.mpl^auàn2a^ 

t»-. A’ AÀ. 

I j - • - 
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ff fupcìrboPadfgliowetoltaaf Scra/cbier 
► • de* T utchi (ìantar il Tff Dèum, in readiH 
mento di gi*atie per la V ittóWa ottena% 

I Ca di quelli a^ i io 'breue manderà 
lì ■ J*accehnato Fadiglidnc d S. M* C à cui 
^ F ha deftinato ; Si come in cjuéfto gior» 

'i no gl^ inSòil gran Stendardo Ottoma- 
1 ho per mano del Signor (Zònte Magn^ 
dal quale era iì;ato nella Battaglia pre- 
li fo. - ; 

D* ' Ellèndofi in tanto terminate le ba» 
terie , fi cominciò ancora verfo la fera 
& da viia d batter la Città con 9 . pezzi di 
0 * Cannone, ' ’ • ^ 

H Nel* giorno fiidettò df • h 4 . per au-^ 
ui^ haùuto f fiè refa ai Celierai Coi» 
B' , tb Lefelò Varàui zaa ndlaCrouàtia , non 
t molto drflante da CanifTa con lefeguen» 

f t4 conditionii^ icioè ^ l’ vfeita aUi fokt*» 

i; ti con quello , c he cadauno poteiia por^ 

j ' %ar fopra ìe^f^lle y & a^princi^ìi qrfin- 
t dici de*tpi^ (^tehai Cauailt cx>n leiOrdf 

K loro in oltre alcuni carri , cafo, chekl 
i ^ué ’ tv Illagl^'Scfiii hoa nC' pocelfero 

^Ouare/^4arciandoueU moiitar Tò^MI 
i ^rCfier coba^gl^h verfo Pvefeboni:^^ 
Q * 4 ue Icghc^bàfciimdalla Piak ^ 
’ -éX ‘ Q 6 di 


So 

di là vn* altro fomio^io fbfar eón pà!^ t, 
fàporto s eche.dipoi potellèro andare; 
douevoleflcro^ ^ 

Doppo pranfb vi entrò il Sargente 
Maggiore Baron Eurlandl del Reggn \ 
mento Heifter conducento huomini, ' 
prefi li pofti intorno intorno, evien- 
erò pure il Commifiario Maggiore del* | 
k Camera Lindener per far V luuenta^ 
rio di quello fi trouaua nella Fortezza^ 
tiuroiio quattordici pezzi di Cannone | 
di Bronzo, moltiflimi Mofehetti a ca- ! 
ualletto , venti centinaia di Poluefe, & J 
altrettante di Piombo , come alcune | 
centinak dipalledi Cairnoiie , màpo- I 
€d,ònulladi prouifione. Li loroca* | 
aialH , & animati erano difirutti dalr < 
là fame, poiché jdairante.l ’ aflèdio, 
non poterono iutrodurui . cofa aicu** 

. Fu ièntito cannonar fuori dimod# * 
il Venerdì antecedente in Caniilà j ma 
aonsi/eppe^ohecoT^poc^^ figoi^ 

ficaec- - ^ , .. \ 

Sono vfeiti dalla Fortezza pili cù 
siille foldaci in buona Qr^‘inaaza> mi 
doppo che li Turchi arriuarono aF- 
U SeUu > furono auliti da’ Soldati 
w / Ale* 


è 




• ' « 

' ■ , 

AleniShi, eCróiiati, con la fperanz<t 
di grofla bottino , nonoftante vna vir 
gorofa ^bitione fatta loro dagli Offi- 
ciali j fe bene poco haueuano potuto 
aequiftare, fc pure non haueflèro ha- 
uuto del contante nafcofto . T 

K giorno fèguentc eticrò \t Marefcia- 
le con altri de ’primi Officiali , ; vìfitò la 
Fortezza, e la trono cosi mal netta» 
che non li può à fìifficienza defcri** 
iicrlo. 

• Il luogo è di gran confèguenza, (? 
poffedutoda Turchi 151. anno. Dai 
pntQ noft ro fii più volte aflèdiata * mi 
inuano, e lèn]pre tenuta da Tùrctì 
éntcmliraglia di quelle rialerc, k 
come alcuni vicini luoghi, cioè Sapr 
jpiav Renocia, & alcti minori . Pop- 
po la notitia hauuta di quello luogo» 
fono vlcitii Turchi, e fuggiti» lafcian- 
dolì dietro le loro robbe, fuori di 
Preli;;o9ÌC2, nel quale lì trouanp an*- 
jcora alcuni Turciu , & in eafo d’àt- 
jtacco., 1|, coi)fidano,dalhume per var 
lerfenc di ritirata .:^' .{ 

* Dal fudettoiupgo prefo fino ad Pft- 
:foch, anzi fino à Belgrado, non 

f hje pQ|^ refiftere ad fQ* 


r 


Atmàta. T)oppo V vfèTta c!e ^TmrKl 
dalla Piawa ^ il Vefcouo deHi^ Bofiia v 
i^icino ^flà medefima Fortezza , cantò 
lotto il padiglione il Te Dettni IMamia 
Con l(V sbarro per tré volte di tutto il j 
cannone. > ^ i 

* Si cdntimio -a’ venticinc^ue da due 
batterie à btrfagliar la Citta , con Tvni _ 
d^quattro pezzi ver/a vn grand* Orec^ 
cfiione ,'e CoivPàItra>cK 1 5 . allacottina} ' 

ma con poco profitto , perche eflèndo 
femnrai^afortiffima*j poca , ò niuna 
fcipreflione vi fàccuano in tanto fi 
^aakarono gli approcci fin à cento 
^affi dalfe GoittraTcarpa . ^ ; 

^ tSi hebbeanco aiufifó : \rhe i fii gg^ ■ 
iftti deir Armata T uirchìfTca erano cop- i 
fi; finza fèrmarfi fino à Bata di là 
iiume» Saruitz, Vicino al Danubio, 
ipue finalmente haucuano» fatK> alto 
per^iunir la gente : nè fi- l^pcua ,' fe * 
fòdero inténtionà« ii^rBlarit>ki y ò 
|)urèritirarfi più Wà^và-fb'jl lioiitedi ^ 
Efièeh, diil quale^Mn erano 
più che qiiattro IcgheV- ■ 
j -Éfièndofi !a1^ce<d^l^.: d^ l^uglio 
liluànzati ifàuOtlS'é ^i^l^jòCCifinol. 
4 ^ 0 , pai&datia 

da 


1 


fi'cpmè ^zacciì> 
altie batterie , fi contini à l^rfaglia^ , 
^a Città con ij^peij^jdi caiuioftei c 
II. mortati. . j 

^ Si fecctp pure in quefto giorno bat- 
terie, di ipingarde, e piccioli caniwni 
^j^parte di Peft sii la nua del Danu-?. 
hip^ pÈc^ ipippdire à tirar ,al fianco 4 ^ . 

laiiprauano nella Città, Scendo, 
taglia^ c^trjiDpier^rae le ,brecf< 

• i 

^??.r 'o. / .o r : i • Jic- i * . ,• ■ - . ' 

. s Cominciarono» , ^ttesi' i cannoni 4* 
fer breccia ndla cortina in due luoghi 
benché lentan^p^, cito ( cpmfU 

aci^ei^) la rnnraglia l(otxi(^rn^* cbeiiil- 
fcnc^r y^^o)nc diqqcj^ fO: 

j[Ì^iuLp ii^errapienq dallapa^te di do^ 
nq vn’altra groffiflìma muraglia^ 
j CSiaunifi venuti dall^ fuga del ne^ 
QiicQ fi conferinar<xjo > e di piu fi 
be, che la maggiqc parte di loro patfà& 

fcll ponte 4 ib&c^ 

.! ,A’ V7- aBpjicaroflp. i ranwt^» 

la , per poter pature (ofto^di 

Sii^: d 4 . qvww à£éfjif»Goir 

W>a'i )e4a^l(j?rwÌftit9PS^?«S^^ 

*' , Caut* 


àLmotìt dailè'^treBaferie, fi 
ciò iprendò ogn'ora pm' le .breccie ; 
bendi^lentameiitè > p^r la catìilà aiialóM 
li accennata, 

^ Dalla parte di Strigonia fi auartza- 
rono i noftri attacchi à óo. palli da* 
Vna g¥òffa tórre, dte da quella parte 

I èpofta^ e perche? Ttìrchi la liòtteart^ 

data , & il giòmb coiirthuaròhofempEif 
\ à Taf vii gagliardifiTina fuòco', fi per^ 
! dettero de*noftri più di iio.huominy 

( Ikuorando quelli fratrantò iiKCcflante- 

I met^c i far tag^i , etnndère dietro le 
breccié', e nuouebarterié. 

Bà’fiiggitiui dalla Città venne ra- 
tffkaukfiarfeiza, òhe haueiiàdo gli 
#fièdiaddì acqqaj(iòmé che frà 

' di loro vi folTero m^ti feriti , e gtandif- 

fima confternatione j màchcciònon 
ofiante eflèndoifBaftà Carà Meemct 
V ifir huòmodi gran vigore , c’ corag- 
gio 3 come anco è i\ Bàfià Scitan Ibraiìi^ 
Séto cohtahdanté / noa v ’ctà luógci al- 
I tìfpcràhtì'*d*ottehcr i!pofia, che*tod 
gHvltinii sforzi.* ' ' ] i 

' Sr àndauabo m tjndflo fèn^ a«lS 
inalando molti tfé’ qoftri per il coati'* 
liuò & a *calda4 



ichéì&ccuà ^ceffiuo.’' ^ ‘ 

^ Eflfendofi la notte pvofeguìcì inceP'' 
(àntcmente i laiiori per quanto il fuó4 
co nemico ló permettèiia , che fii con- 
I tinuo, particolarmente vcrlò il gior- 
no , che fplendeuala Luna 3 fi trono a' 
i 8. non eficriì i minatori auanzati in 
[ due luoghi. Olle trauagliauano , piti 
eh’ alla diftanza d’vna picca dall ’ O- 
tecchiorie, ò fia Torrione^ che fian- 
! cheggia la cortina 3 ne dalla parte di 
Strigonia era per anco flato pofiibilc 
Taiianzarfi tant’okre, onde fi profe- 
giiìrono il giorno le operationi per 
quanto fi potò • 

- A’ ip. fi trono, ch’efièndolarefi-»" 
ftenza del nemicò gagliardiffima , ha-i 
ueuano i noflri negli approcci potuta 
j poco aiianzarfi , & i minatori non erar 
j I no ancora giunti al muro dell ’ Orec- 
I chione 3 fi come che il cannone poco 
il operaiia nelle breccic, il che daua 
credere effer necdfario prcualerfi delle 
j mine, noaollante, cheladiloroopc^ 
rationeobiighi.dliinghezza, &àrnol-' 

I ù perdita di tempo • 

) * Si reruinano frattanto i Turchi 

ì coutra i 


bc, Òranatc, é Petrfere^' ^on inw. 
modo grande , e danno della noftra 
gente. . ^ 

V enne anco confermato , che l’ Ar-i^ 
mata Turchefca fi era ritirata verfoil 
ponte d’EfTecb. 

Accefero la notte andata le npftrc 
Bombe il Eioco nelle Città in due luo^ 
ghi, e fi Fece afti ben vedere> quale pc» 
rò dalla diligenza degli afiediari fiipef 
loro. affai ftiicémente eftjnto.l y' 

A’30! fi fecero pur’ anco alF attacco 
del Conte Maffimillano pochi progi'ef* 
fi^ mercè che l’inceflante fuoco del 
nemico Fimpediua , quale fra l’altre 
cofe faceua con le pietre vna pioggia 
quali continua di falli, nella quale copr 
fide U fila maggior di&fa . 

AH’attacco del Duca di Croy , ch*c 
' verfoil Caftello, fi cominciò à caua^ 
re , & alzar terreno , per alloggiarfi su 
la fàlfa braga , mentre da quella parte 
poco operauano i minatori , eh’ erano 
ancora dtfranri da none braccia daUa 
muraglia dei Torrione . 

Allo /puntar del giorno fecero i. 
Turchi vaavgagKarda fortita fopra i 
nofiri negli approcci^ da’qpiali ^co« 



w vigorQfatìi!^i|e,'.fU- 

i spno OTÌi>ti:, ,^(ObÌiga^ ^ cedf I» r fit 

^ pigliaiidQfi mt|à 

I Enieft^^ 4^Swrembérg ^ . ^0klit<Ì 

4^ia e^osire/apoephabile 

air operare . In qucfto giorno fi beblj^ 
; dÌIR^>WOi^ia|Ìi^j<*e^ 

P altra 

' firr«itroua:al p(!tt3te tdi^Efic^ 

cfei ojide.fi^aj(peran3f4, che ii ièoitte 
fecsl^, chic inqnejlk vido4naa, p<^ 
fer qqalcbe corafegoalata, fé fi auaii- 

:|%vcrfQcIi quello,,* *; ...v * 

5. 'Jtt,quefti giorni furono feriti il Mar^ 
chefe Patella , iIQ)iitc diFQacaiac, & 
altriQ%ia|i. ' 

i Efie]idofirIa, notte auanzati i laiicH:t 
j dfgli ’attjcpbij doae connndaaa t| 
Co: Matfiiniliaao diStareniberg, fino 
Ì4P<p^:ft(kìla muraglia , & alHcura- 
« t^ io che il nemico con le for-i 

Qce 4on poccuA! nuocere , comandà 
% A, S. ihprcnderui pollo » .e. fiirui Yn* 

; alloggio;,j^à venendo dò efeguito 
^ cpn qualche lentezza , fi Ah 

I Seccali^ di .coniar la gcncc:«|J A 

Hia . i;^ . . 



' $ìì 

«Saail* 

Air àw^'o dd ©tìta 

ifo aitàitfead i I^orì , 

lidea finoàd vna piecìolà Tdrr^à lìiàti 
dr«Jta, eheffpérauadom-diic?,* 



»noè d 8afOH^- • Sa^éntft 
niag§*órctdd Stiaréidbc^l ùtt^ètfeìfitQL 
ntlla tefta -Del refto non iDftàhte -, èKc 

'' • ninlfi " ‘ ' •- 



deetì^ >dtri an^malat»' 



l' -^c ■» 




■éWib 

jK wwv« «• • 

Non fi può intanto gmdic^afe^taii» 

ta poda dtft*ai4? aifèdio ,£ln6a' dTenclo i 
mioatòritoet* onero arriuaci ài piede deP 

Ibhrione^. -^. " 

- . Si bebbe quello giornoaliiiilb deU^ 

auàntaggìo kauuto noilf4<'iloi-3. i’.^ 
fbpra-iK nemico dalla p^*té‘di Cl&ch jJ 
del 'quàlei benéhe* *li)f^ péri altra, 
ftràda'fe A 1 & p«pà]^ batieif dkut^Orag-- 
guag^ioj^ pm]<e p percbé^fedè hbn farà ^ 
Hata cosi prgdftb' fi j?^iea in ^efto 
luogo. Ha- 


I 

I 


1 


I 


1 ìliGgafejb^rCon» Lede 

hauuto 3uui(o , chea Bak di Muoa. 
j .che CQQìandaua<a| 4>ofid^HrFf2èch > era 
f .Itàco ^mmdm di auaiizarS eòa 

j ^ooo.nuomiaij'chéflaiieua-fottocli^è 

: verro V icouidiecz aflediata dal Conte 

j Generale per incomodare gli afiediatt* 

•c che quello Safei haueùa vlteriof- 
I -metite dap .ordjiiead ni ggig di yeni- 
i re ad vnirfi feco C 9 fli:^ypo.huomiai 
I ' viV akra pacte.;^^c il General Con- 

; ^ (àonte dibtìrautman»- 

j dOrMì itaccalTe d^ corpo , che haUciu 
f con 4000. Croati, per andare ad iir- 
^ centrargli j il die gli riufci così felice- 
t hauenclo il di ij , allo Ipuu- 

J far dd giorno feoperto ,;e dato addolTo 
i aJ^al^^ l^ibs^lf^^cicacciò dal Campou 

I haucual 

( ^ dich? ii^ontxatòii nd ritoraoxot 

, Beig, qualecon i 5 oo.caualliandadii 
H vni)r(ì.vCoi!i Jl; 3 alsa ,-lo trattò non 

, ^cglio , ch« haudTe fatto ìì primo , re- 
' niQi lé "S- in ^00 def nenai" 

I « P=I■^^d9^neft« tutto il loro Ba<^ 

, -gj‘9 >iCOQ ipi, Q z. Stendardi ; Diede 
.f ’ accepatp Generai Lcsle’ parte à 
I ' ' ^ qtialpiente haneua &rma ** 






, ; >.'■ I * . ■ *: • •• •• ■’ 

r 'LÌiÌbttóadptii)rtftd'Ago^^.AiS. 
(ì portò oue ftcttfe fiao 

'allofpuàfir dd^gioVriO j & ail’aÉtacc*) 
dd Duca di Croy^ fi auuanzaroiio i la- 
<uori à i 5 »^^pafiì daHa falfa braga’, noh 
ttalaickindofi firattaiko di batter coil- 
tìnuani^te le diitf tórri chè^fiaì^hé^ 



i-- 


tcoiati J ^ - 

yoi hnofflini tcftin'dó fra i (notti jt 
sig. Caualiere: Sargeote mag^Ore di 
Granai' il Conte Tirhelm Capitano del 
«aden,&ifl Generai Scherftemb*g 
leggiermente ferito, .'Itiinodo,» tne« 
perde molta gente , -& arqÉiauti 0 ^ 
tiali, Jfiali per.e'flèr&eiti, comeifi» 

rieteo , non poffonO acndite alleloto 

funtioni. 'n„ i ‘ no-- n - . 

il dowopraftfo Arible i.'wore Ha- 
uendo'rà Bombardiere'làfdatO inatti 
Bcdtttamaite Taderè vn iSeìzO di iWi<> 
eia àccefa .nella- fofla della poloerei 
diede febeo 34.05 . bariti, «bé vi èra- 
no, dallo fco'po della quale feroito 
portatelo aria fri, òfcttéfierfonc ; e fii 


rt 

OigìQMy che pél* qualche tempo le bat- 
terie dettero otiofe , de in quefto men- 
tre tantopiii frequenti fi fecero feiitirc 
quelle de* Turchi . 

Airattacco del Conte Mallimiliano 
di Staremberg dalla parte, che guarda 
verfo Strigonia, fi auanzarono i lauori 
fino à trenta palli della gran Torre 
con intentione di metter in opera i mi- - 
aatori. 

Dubitando S» A. S. che la notte po- 
teffero gli afièd iati far qualche Ibrtita, 
fi fermò nelle batterie, per elTcr più vi- 
cino a gli approcci, e così più pronto fi 
foftenere , & animare i Soldati . 

Ai 1 . fi trouò, che la notte andaqt 
alt ^ attacco del Duca di Croy poco fi 
-«ra^anaiizata ITnfanterìay hauendo do- 
«iitò^ trauagliare i Unificar il pofro 
già prefo, e far dictradt ioroAfiiapiaa* 
za. d'arme. 

V« fiintaccino mandato a ricono- 
fcere il foflb , e la breccia , riportò ha- 
uer Étouatò , che la fofia non era più 
profonda , che rattezza d’vn’huomós 
fi coine , che la breccia non fi farebbe 
potuta falire , ma che con qualche còl- 
po <3y cannone , e con far volar quat- 
~ che 


che fonidfo, fì Ikrebbe ^^aiera 
neceffario* 

Frattanto i minatori fi perdeuano 
(otto Terra, nefifapcuaper.anco, fc 
foiTero per trouar il piede della Torre, 
ònò, benché fe nenaueflè.fperanza j 
onde refFccto di quella mina fi rendeua 
molto incerto . 

All ‘attacco del Contedi Staremberg 
cominciaronoi minatori ad operare al 
piede del taglio della falfa braga dalla 
, Torre à trenta palli dalla muraglia , 
c vi fi mileto altri mortari per gettar 
le Bombe, che andauano molto. §^U'* 

^ Come che Buda c fitiuta in luogo 
cleuato , vi fi perde foctò molta gen?^ 
efiendoche le Fortezze di fimilefituar 
tione riidcono per gli afièdianti più 
<mortaIidicIl’altrc. 

La notte antecedente fi fcruiroiiQ 
poco del cannonc j nu le petriere, chc 
hanno per tutto il lungo della mura- 
glia, giuocarono continuamente epa 
grand’incomodo , e dannp de i nollrh 

V erfb le dieci della mattina fecero 
gli affediati vna fortita di trecento di 
loro i mà efièndoui S. A.S. accorfa, 

& 


I 8 c hauenjo quella voluto (cacciar i no? 
, ftri J^ragoni da’ loro pofti j non foli 

nongli riufci, ma fiiroiiodaqiieftiob- 
lt ' I igati con qualche perdita de i loro , ì 
tii ritirarfi 5 e (àrebbono dagli accennati 
i) Dragoni flati tagliati fuori, fenonfbfj 

II (èro flati cosi (òtto alla Muraglia . 

» La fera dd giorno antecedente 2? 
[g Agofto , fecero ancora i Turchi vna 
il gagliardiffima fortita (opra i rioftri 
% dalla parte della Città balfà, fcaccian- 
I) dogli dai podi prcfì, & obligandogli à 
H ritirarli fino alia ri(iriia, dalla quale 
11' poi (bdenuti, fò il nemico rilpinto , re^ 

danclotii dalla nodra parte morti vn 
r) Capitano dd R^gimento di Lorena,. 
k; vn Luogòtenerite , con altri Officiali 
r minori , e da 180. (òldati . 

[lì La notte poi cadde vna gran piog- 
gia, in modo che a’ tré poco si potè 
^ operare ^ tuttauia all’attacco della cor- 
icò tkia«ì auanzò vna deHe óperationi tant* 
;.f oltre , che fi farebbe potuto (puntar 
a lidia foflà , mentre le altre non erano 
tanto auanzate, poiché incontrando^ 
il grolfilfimi fallì, quedi ricardauano no-- 
i tabilmentc il lauoro . 

I Si continuò anco tutto il giorno à 
^ ■ , D ba- 


I 


bterfagliarc h muraglia contigua alla < 
, picciola torre dalla parte fiuiftraverfo I 
li Danubio, con intentione, rompen- 
dola , di fàrui vn* allog^'o, e leiiar ladi- i 
fbfa del fianco per ‘facilitar tanto piu \ 
r afTalto alla breccia , quale à fìnc riu« i 
feiffe come fi defidcraua , fi conti- j 
nuò tutto il gÌQmo à batter la cor- ^ j 
tina. 

La mina grande fotto T Orecchio- 
. nc fi andana ancor ' ella auanzando^ 
e>vi era già vna camera terminata j j 
mà reftandone ancora due da per- 
fettionarfi , non fi poteua ridur que- 
^ lauoro à termine, che in qualche 
giorno , non oftante l’ arduità di 
quello ne haueua .Ia direttione, eh* è 
vn* Italiano condotto al fcruitio dal | 
Marchefe Patella. | 

Si era anco tentato di metter in epe- | 
ra i minatori all’ altra Torre che fian- 
cheggia la cortina , fenza che però fe | 

ne foffe potuto miir all’ effetto . i 

La notte reftò morto vn Capitano | 
dei Reggimento del Crpy con qualche I 
fbldato ordinario, c da 40. Dragoni 1 
fra morti, e feriti in vna fbrtita , che fi>- 1 
pra di loro fece il nemico . | 


All’ 
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\ — ' All * 4tftacco dd Conte di Staremr 
.* berg , dalla parte vcrCo Strigonia , fi ti- 

jauaauanti la mina, quale percflcrii 
cominciata nella diftaiiza di 40, palH, 
•VI era necefiario qualche giorno per ar«» 
riiiare ai piede della muraglia delia 
grwi Torre. : > 

^ A* 4. .fece la notte antecedente vna 
pioggia COSI grande, 6 c m: temporale 
. cosi rouinofb , che bagnò tutte le ten» 

, c!e , e ne buttò Ibttojfbpra vna parte, in-« 

; comodando npn poco 1 * Armata , & 

• in particolare l’Infanteria , poiché Tac-. 

^ qua era tanto alta negli. approcci^ c 

t «elle Piat^ # arme, che arriu^ua al-* 

I la cintura , inlmodo che veiiiua impoi 
t dita Ja coaiiwjcatiòae, fc nòti fi voie- 
i ua andar’ allo Icoperto, con le mine, C 
con i iauori cl^e fi tàceiiano per fpun- 
> tir nella folli , e ciò in particolare in' 

1- mtto r attacco della Cortina appreflò 
i il CafteJlo , poiché alia parte dell’ at- 
tacco del Grana non ve n’ era tanta , in • 
} modo., che>pQceuauo i minatori tirar 
à alianti i loro laùori . Non oftante pera 

li l’ accennata quantità d ’ acque , e che 
Sua Altezza Sercnillìma fieflè negli ap- 
^ prccti^ Olle., c.nelle batterie per or-. 

D i di- 


tìitiario la notte fi Penna i cDine ^11 • 

tri V nell* acqua 5 cfufìfedacapo a pie- 
di bagnata , non ne volle' fino alle (ètte 
hore partire, ftante che hauendo da 
vn Radano fuggitìuo intéfo, che i Tur-* 
chi allo (puntar del giorno volcuano | 
fare vna fortita , vi voleua dfer prefen- i 
te, à fiué fbffc quella tanto meglio fo- ^ 
ftcnuta ; mà haiicndo poi hauuto rag^ 
guaglio , che haueuano fatto la ford- 
tà ^la parte del Conte Staremberg j 
Generale del Cannone, e che con la 
fola perdita di vno , ò due de ’ nofh*i> 
c di 12.014. diloro.erano flati rifpin- 
li , fi portò al Padiglione per mutar- 
fi 5 rimandandola Cauallcria , e quel- 
li haueuafattó fiat iu ordine, alloro 
pgfti. • >. ^ 

Si dubitaua intanto, chc'fo le piog- 
gìe haueflero continuato , fi farebbe '< 
molto patito , e refe le ftrade iihpvati- <; 
cabili , particolarmente per la condot- 
ta deir Artiglieria j come aiico fi teme- j 
ua, cheilauoriauanzad verfo la falla / 
braga follèro c urti guafti . | 

• S ’ hebbe in quefto giorno amiìfo ■ 
de * progreffi dd General Conte LeP- 

le centra il nemico 3 e fi cr eden a, che < 

‘f' 
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"Tt 

jA • Drcoc- 'farebbe • potuto* auanzarii 
con le file genti vcifo il Ponte di EP 

Icch'm 'T' j; . X- - ■-> • l. .1. ■' ; , f 

. . A^5* P^O fi auanzauano I lauon, 
ftantela lehcezza de * minatori .: quel- 
li però della ùlCa braga erano auanzati 
fino al confine di quella , evi fi era già 

quafi terminato va ’ alloggio , qiiale 
da vna fortita Reta la mattina da 'ne- 
mici, & entrati nella falla braga?, ih 
la mag^or parte rouinato, e da loro 

mefiqui de ' moitarì per gettar' pietrip 
centra di noi . ’ Fatto quello , fi poltro 
a laùorare intorno al piede del Tor- 
rion groflb, quale circondarono coA 
le pietre cadute dalla breccia , lormam- 
doni vna cauità à mòdo di follò che 
(èrue loro.per andar coperti dalla falla 
braga , ad vna porta falfa , che hanno 
neir angolo dcìraccennato Torrion^al'f 
la patte oppolla alla breccia . 

Si llimò vna volta, che quello lor 
lauoro folTe in traccia delia nollra mi- 
na : mà 1 ’ elTerfi doppo mezzo gior- 
no ritirati fenza vfar altra diligenza, 
fece conolcer, che quello non era il 
loro intento. > 

' Pronaettcuano in quello . giorno E 

- e J. ffli: ■ 
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minatori di fer volar vha c ne [ 

poi non feglu, per non efler ridotta à 
pcrfettione 3 nè fi può à quefti ritardi 
porriniedio, camminando con la me- j 
dcfima lentezza pur anco le mine all" i 
attacco dalla parte verfo Strigonia . 

V enne in quello giorno confermato, 
.che i Turchi in grandifiima confufio- * 
ne , e dilbrdine pafiàfiero il Ponte d*Ef* 
éèch , & auvlaflèro verfo Belgrado 5 on- 
cde canto più crefcena la (peranza della / 
|>vefa di Buda , quanto fcemaua quella^ 
che potefie elfer foccorfa . 

Il Sereniffimo Si^ior Duca fi fermò | 
la notte, conforme ilfuo (olito, nelle , 
batterie . 

11 Mardcial di Campo Generale 
Conte di Staremberg continua con la 
podagra , e perciò incapace di potet < 
acudirc. 

Si camminò pure a" lei con lentezza 
ne gli attacchi , e nelle operationi , Hau- 
te, che i minatori, che trauagliauand 
in tré luoghi , cioè fotto 1 ’ Orecchio- 1 
ne dalla parte del Cartello, che.fiao- 
dieggia la Cortina j fotto la piccioU 
Torre, che pure dall’ altra parte fian-- 
cheggU la medefima Cortina ^ e fotto ^ 

. U 


la gran Torre dalla parte di Strigonia, 
non haueuano ancora potuto tidtir* al- 
cuna CQià à perfettiorie . Prometteua- 
no bei^ì , che (otto 1 " Orecchione fa- 
rebbe rtata vetlb la Icra fornita la nti- 
na, e che farebbe ftaco necefTario il 
farla volare , poiché d fentiuano i 
Turchi lauorare à fine d ’ intontrat- 
^la : tuttauia perche limili opcràtioni 
I hanno ipelTo ddlc difficoltà i fidnbi- 

tana, repotefre feguire, come non fò- 
ì gui , per non eflcr in flato , onde fi 
tirò la gente, che già era ordinata p^ 
formar vn* alloggio sii le rolline della 
mina , quando fòffero riufeite propoli 
lionate. 

Vn fiiggitiuo da Buda portò auai- 
[ fo : effer ' il Bafià Carà Meemet prh- 
1 mo Comandante-del luogo ferito nella 
f Iella . ■ 

! Scoppiò finalmente a ’ fette la mi- 
na fatta fotte il grand * Orecchione, 
fenzaperò partorire il bramato effet- 
to j nè fi sà , fè ciò pròcedelfe dall* ef- 
fer mal fatta, ò pure perche folfeda^ 
Turchi fiata fuentata. E 'pere he dal 
terreno inoffo da quella Vennero gna- 
r' fiati, c riempici i lanori, che iifacèf 
« D 4 uano 


uano da qnclla partcncgfi approcclc<> 
sì lauorandofi doue fi poteua , si bat5« 
eoa il Cannone quello luogo per fiali* 
co , à fine dì fami qualche apertura, 
jxientre frattanto s? attcndeua, che le 
» mine foflèro perfettionate lotto la Tor-» 
re verlb Strigonia , per vedere l’ effetto • 
di quelle. , . : . t 

; < 11 SercijifiJmo Sig. Duca, che ha-» 
l^ucua ili proj^tp la gente per, opporli, ^ 
eafo che gli afiediati , quando la mina f 
. foffe riiifcita bene ,, haueffero voluto 
. faf quache fortita j veduto , che non nè | 
^cenano fembiante , e che Iblo fi ado^ 
prauanoà lauorare intorno al terreno ( 
moifojla rimandò à quartiere, ferman- ] 
doli la detta A. S. conforme al fuo fo-; i 
fito , la notte nelle batterie . i 

^ Si tentò anco in quella notte di rif ì 
cominciare da quella parte à minare: * 

il che non potè erfetcuarfi per eflère gli ’ 
approcci , come fi è detto , tiuti ripie- 
ni di terra. . 



- ^ La tnàttiiia à biioh’ bora {brórono 
di Buda alcuni Turchi traueftiti aliv 
^Alemanna , e con queft* inganno riufci 
loro far prigioni due de’ uoflri, nèfìsg 
•a che effetto . 

Quello medefimo giorno fii fatto 
prigione vn Turco {campato da Vac- 
cia,^ gettatofi à nuoto nel Danubio, per 
andar’ à ^conda di qiiefto à (aluarfi in 
Buda: ma nonhaiiendo forze fliffìcien^ 
ti ad cfèguirlo , fu da ’ iioftri prefb , e 
condotto à Sua Altezza Serenifs. che 
per air boralo fece dar in cuftodia ali- 
le guardie. 

La fera le Bombe gettate dall’ attac^ 
co del General del Cannone Conte cK 
Staremberg , attaccarono il fioco nel- 
la Q'ctà , che durò almeno vn’ bora , t 
mezza . 

Si fece a* p. volar il fornello fotto la 
picciola Torre , quale fece bensì effet- 
to non tale, quale fi fpéraua, per 
poter tbrmanii {òpra vn’ alloggioson- 
de conuenne alla gente gid - pronta riri»^ 
rarfi con vn continuo fuoco da ambe 
le parti di granate, e mofclietti , reftan- 
do da^o.de’ noftritrà morti, e feriti, 
contjodofi (U<perfone di rimarco fra 

X> 5 ' 




gli altri feriti i 51 Coóte di Nafàu ^ Se 
il 0>. di Coiirlane. ' v 
> Air altro attacco il minatore Fiana- 
mengo , direttóre dell ’ opera , faceua 
auanzar i lauori , e si ftaua afpettando 
divedere, fe foflè per riiilcirc meglio, 
di quello haueuano fatto gl’ Italiani, e 
gli Alemanni . Continuò il flioco alle 
breccie tutto il giorno con a^ai buoa^ 
cflètto. 


La notte precedente gli io. si paf* 
sò fenz ’ auanzarfì , pcHche tentando I 
iiollri di rifiaurare i lauori ^tti per 
auanzarfì , e formar yn* alloggio sii la 
felfa braga, per eflèr dalle mine gli al- 
tri guadati , furono da’ Turchi rifpinti,' 
che guailarono anco quel poco ,"che fi 
haucua fatto. 

Incontrarono j minatori , che là- 
uorauano (òtto la gran Torre verfp 
Strigonia , in quefto giorno faffi cosi 
grandi , chenon potendogli ne cauare;, 
ne rompere , fu forza loro abbandonar 
la ftrada, che teueuanò e pigliarne 
vn’ altra fotepLÌ foiidamenti .della mura- 


glia, in modo, che la mina, quale fi 
jperaua doueffe efl'et prefto in fiato 
di volare/ non fi poteua ihddurr& àperr 

fèe- 


- .V «i. 

i icttìone , che m Alcuni giorni . ' ^ 

Si traiiagliò la notte degli vndici pc^ 
• pigliar pofto SII la falfa braga , à fine, 

1 che i minatòri , paffando fotto di quel- 
) la , potefiero arriuare alla Coruna : mà 
i la gran pioggia , e la refiftenza del ne- 
mico impedì 1 * aiiaiizarfi ; il che non 
! òftantc, cominciarono il giorno imi- 
f ìiatori ad operare “j dall ’ altra parte 
continuando pure i minatori il lor la- 
i uoro y nè trouando più la d ifficoltà de* 

i làfiì , haueiiano (peranza diterminar- 
I lo più prefto di quello haueuanofup- 
I pollo . 

L’alloggio, chef! haueua prefòii- 
^ follinone di far la notte de ’ dodici sii 
j ■ .r alto della falfa braga , fìi cominciato; 

md non potè eflfer fornito , e molto 
: meno conforuato , perche hauendo i 

) nemici , eh ’ erano nella fòlla brag^ 
i attaccato quelli vi lauorauano y gli ob* 
, ligarono ad abbandonar rimprefa: 

[> tuttauia oppofiofi alla furia nemica 

t con alcuni Molchettieri , vn Tenente, 
che gli comandaua, foftenuto daal- 
j Clini altri pothi Fanti ( che prouifti 
) I di Granate gli mandò il Capitano di 
^tcnsibadi ) coftrinfe i Turchi , ben^ 
" — ^ J) 6 che 
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che gagllariamente foftenuti | 

numero di loro > à ridrarfi lungo la 
felfa braga , in modo , che i noftri con^ 
feruarono il pollo prclb , c lo guarda- 
rono infino al giorno, quale giunto , lor 
bifognò lafciarlo, non hauendo ^tu- 
to compir r alloggio, e non potendoli 
fufii fiere , per eflére Icoperd , & elpofii * 
al fuoco d'va fianco , e di tutta la Cor* 
dna. " { 

Durante il giorno fi rilàrdrono I ^ 
danni , che il nemico haueua con le 
bombe facto ne’lauori auanzad per 
{puntar nella fofia , e su la falfa braga, 
continuandoli anco à trauagliar à gli 
alloggi uecefiarij per fofiener i niina^ 
tori. 

Quelli da vna parte fi Ibno auanzad 
alla difianza di quattro , e dall ’ altra 
di tre pertiche, ne hanno potuto faj: - 
più, efienciogli conuenuto cralalciare 
le operadoni per la fouuerfioue della 
terra cagionata dalle bombe . 

Air attacco dalla patte di Strigo- ^ 
sua i minatori aggiufiaronoytu came- 
ra con la poluere , e fi Icacciaronoi 
,T urchi dalla falfa braga , (^e cercaua- 
^d’io^twla,^.efuea&^ « 


\ che fi fperaiia il ^oma fcgu'cntc veder 

I r effetto di quella . 

• La perdita, de’ noftri fri la notte , Se 
lì giorno , tra morti , e feriti arriuò al 

! L numero di 5 o. reftando S. A. S. eftre- 

' I inamente (bdisfàta dei Tenente fbpra- 

I ; detto, che fbftenne 1 * impeto del nemi- 

i I ' co, e della fermezza de’ fbldad,che fèn- 

• 2a fpaueutarfì , foftennero coraggiofa- 
t • mente l’impeto delle bombe, cbegH 

ijf' furono gettate centra . 

lu quello giorno s’auuidero ino- 
: flrìji^he i Turchi tiranano con palle di 

, vetro, c pezzi di ferro, come anco fi 

i vide, che haueuano {coperto il Cam- 

panile della Chiefa di San Stefano,^ 
qual era copertodi piombo , nè fi po- 
i \ teua congetturare, fedo fofleperha- 

1 j jUerne mancanza, òper^qualche altra 

[ I ,^gipne w ^ ^ 

! Eraro già quattro giorni , che d^ 

1 y 4 a Città iK)n veniua alcuno al faii^po , 

S i)è fi sàie ioffcpcrla quiete,; c fico- 
rezza , che haueuano dentro , ò per (* 
efatez^ delle guardie .^e porre 5 ii 
i .cheèpiLiverifimilei non yi emendo ap- ^ 
. parenza , chedi 3 0090. anime , che fi 
) * pUMé ,,Qon vi ha- 

" no 


no molti , che dcfiderano d * efler-^ 
ne fuori • e che non lie {brridero bei» 

» ■ t * * 

volontierri , fe ne haueffero la.liber- 
tà , ò la poteflfero fenza rifchio por- 

Te ad effetto . ‘ 

A' 15.. la mattina lì fece volar là 
piina, che fi credeua fófTe fotto il Tor^* 
rione dalla parte di Strigonia, quale iti 
vece di rouinar il f idctto , apri vna 
breccia di 60. piedi nella miiraglià 
della Città baffa, che feruiua a' noftri 
per andar coperti fino al piede dd det- 
to Torrione, che slattaccaua, fedendo 
ciò per errore de* minatori Fiamen- 
ghi , che hanno minato vn luogo per 
l’altro COI» danno euidcntejpoiche han- 
tK>, mediante la caduta di quella mu- 
Taglia, fatto, che l’attacco venga fian- 
cheggiatodà due dalle migliori Torri 
dejla Città , che prima non era , e così 
FaccelTO méltò difficile; 

'All’attacco della cortina fi tirarono 


auantile mine in due luoghi, fenza pe^ 
TÒ poterui pelfettionare r alloggiosà 
l’alto della mfabraga, e perciò era ne^ 
cellàrio fare VÙà huòua linea di còma*' 
nicarioi»econ Fa1tre,clievi erano , -tc* 

iieàdolàVn pòco più alta # ^ 


/ 


/ 

. Arnuaronó al Campo tre Ratiani% 
fortiti la notte andata da Buda, dando 
relatione , che il Baftà Card Meemet 
era morto della ferita riccimta; che 
vi era quantità di feriti, e chele noftre 
Bombe gl* incomodauano grandemen- 
te fi come, che l’acqua farebbe lor 
mancata, fe gl^fbfie potuto Icuar la 
comunicationc del .Danubio j il che 
già (arebefèguito, (è fi haueflè maggior 
quantità d’ Infanteria * 

La notte de’ 14. fece grandifiìma 
pioggia , in modo che venncr# ritar- 
date T operationi , & hebbe campo.il 
nemico di far dalla f^Ufa braga vna for- 
titafoprai noftri, & impedirgliele, ap- 
profittandofidel temporale, dal qua- 
le bagnate 1* armi , non fe ne poteuaao 
preualere, peiioche furono fcacciati 
da’ pofti , e difiruttà vna lineadi Gab- 
bioni , che'dalla parte delira haueua- ' 
no il giorno auanti fatta . 

Incontrarono ancora in quelli due 
luoghi i minatori , che di niionohauc» 
nano cominciato ad operare, grollìlii- 
me pietre : quali ritardando non 
poco i lauori , i^n lafciarono cam- 
po al poter giudicare à che tempo 

po- 


poteflcro cflerc ridotte i perfetuoSe^ 

In conformità dello ftabilrto, ede^ 
gli ordini jiati da S. A. S. doueuano ta 
notte de’ 15. inoftrl tirar vna lineai, e 
quale camminaflc fino al piede della 
breccia della picciola Torre àmano 
dritta, per iui porre in opra i minatori 
fotto la muraria , che gli è contigua : 
c fé ne (arebbe confeguito l’ intento , (e 
la incefiànte pioggia non haueflc ritar^» 
dato le operacioni, in maniera, che con 
gran fatica fi potè appena perfettiona- 
re la terza parte dell ’ intraprefo la- 
uoro , 

Fece medefimameiite la gran piog- 
gia, che quelli trauagliauano nelle zap- 
pe per riempir la fàlfa braga , non po- 
terono arriuar al fegno che fi haueuano 
prefìflb. 

Air attacco dell* altra parte conti- j 
nuauano i minatori i lorolauori per | 
.giungere alla muraglia del graud’O; 
recchionc . ^ 

Il giorno antecedente , hauendo I 
"Turchi mandato vna quantità di gen- 
te per cercar I egna, & altre robbe , che 
doueuano efier loro necefiarie nella j 
Ckcà ballà^ fecero foftfnerla da 5. 19 l 
' ' ^00, 


i?oo.G!aa?22eri , ^ali fi nafcofcro nd- 
le remine delle Cafe abbruciate vicino 
alla muraglia. 

Si fecero parimente dalla noftra pai-’ 
- te auanzare va battaglione del Soi^- 
ch« , vno del Bcch , & vno del Reggi- 
mento di Lorena; eh* era nella rilèr- 
Ua, de* quali il primo, eh* era il più 
vicino, cflèndofi molto auanzato ver- 
,fo vna poita, per tercar di tagliare 
la firada del ritorno ad vna parte di 
loro, & efièndo coniienuto fermar- 
,fi à gli airri due ^lo fcQperto fot- 
tq il fuoco della muraglia della Ot- 
ta^ ellèndo fortiti i. Turchi da’ luo- 
ghi , doue fi erano nafcoIH, c dato 
addofloa’nofiri, vi refiarono morti 
di quelli del Souches 8o. huomini , del 
Bech 5 8. e di Lorena . 25. con tre Ca- 
pitani , qualche Taiente, Scaltri Oifir 

.ciali minori • 

Tre Ratiàni Weiti di Buda quefto 
giorno, e peruenuti al Campo verfo 
la fera , a iicurauano 5 che l’Agà de* 
Giannizzeri era due giorni auanti re*» 
fiato morto , in modo che, di tré Co- 
mandanti , che haueuano nella Città , 
eprobabdm^u^ d^ueaano p^iliu'e frà 


s ^ 





’di loro con vna Suona mtclligenia' ^nc 
ne fono morti ; nè vi refta altro che 
il terzo, detto Scitan Bafsd, brauo, 
valorofo fóldato, ma poco amato 
dalle militie, c dì gran lunga noii ài 
pari di quello folle ì’Agà de’ Gian- 
nizzeri* ’ 

i ! La notte delli i^, impedì il coatì- 
• nuo fuoco del nemicò , ciò che la noÉ- 
'tc antecedente hàiieua .impedito la 
:pic^gia , in modo , ' che non fu pòfli- 
*i>ile à’-minatóri il poter cominciare^ 

doro lauori alla parte della picciola 
-Torre alla mano dritta lotto la mura- 
glia; anzi che efìbndo flato il Caua- 
liere di Rofne, che vi .era comanda- 
to, per r impoffibiltà del fuHiftere 
abbandonatò da’fuoi, quali li riti- 
rarono j fii altresì coftretto à retro- 
cedere * 


V - 


Si fece la mattina di quello gior- 

‘ no volare il fornello eh’ era folto la 

• /“ 

falfa braga, md con poco effetto} 
po-che eflenclo la terra già molla da* 
i noftri per Toperationi, che haue- 
tiano già tatte auanci , come da’ lauo* 
ri"de * Turchi , che T andauano ccr- 

r ^ 

caudo-:^ hoit crollando la douuta re-' , 
' fillcn- ‘ 

• • X 
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• « • 
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fiftèhxa non potè operare , come fi fpc- 
-raua> efènza qùefto farebbe feguico, 
») Non hauendo perciò fatto , che vrta 
«pieciola apertura , cercarono fubico i 
li • Turchi di ripararla . 
if ' I lauori frattanto all’altro attac- 
co continuauano , frnza che i nii^ 
if natoti fbflera giunti al piede dell* 
flt‘ Orecchione i 

Il Tre fuggitiui di Buda, giunti in que- 

I fto giórno al. Campo , ratificauano 
ti -quanto haueuano detto quelli del gior- 
oli lio antecedente, aggiungendo^ che 
«• nella Città fra i Giannizzeri vi fbflè 
li- . gran rumore, con intentione di render- 
li- fi^mà fi come fiinil forte di gente, 
« per efler tanto più grata j & hauer mi** 
ti- glior trattamento, fogliono dir per 
^ compiacere qualche cola di li dal ve- 
ro 3 cosi ^n quefro uba fi dona loro 

fi iiriera fede. 

II La notte delli 1 7. tentarono li no^ 
ij frri coraggiofiriimamente di fèrmar- 
iV fi , e formar vn ’ alloggio sii le poche 

roiiiiic, che haucua fatto il fornello 
y alla fiha braga , tornando fino la fr- 
conia volta i farne proua non oifan^ 

, te Yiia graaàine inceilàote di pietre^ 


^ . ..... ^ 

granate , bombe v «cW auentaiu 51 hè- 
n? ICO , dalla quale. finaJmentc , cflcn- 
do ftati feriti moki Sqldatì , & alcuni 
altri Officiali ^ c furono coftrctti ttù^i 
a ritirarli. . . v ’ , 

DalPakra parte 5n tanto continua? 
Danp i minatori leoperationi loro . ^ 

; "^enne anco à S. A, S. auuifo dal 
Genera! Oo; Lcsie , che i Turchi ftatia>* 
no accampati di Id dal ponte di Eflèch, 
lènza fer per anco moto alcuno ‘ 
U ciomo antecedente fecero 5 ne- 
mici dalla parte deirattacco vcrfbStri- 
gonia vna gagliarda fortita, quale fb- 
ikiiuta da’noftri Con fermezza , e cch 
g aggio , fenza , che li poteflèro muouc- 
re da’lo^o pofti, furono con perdi- 
ta obligati a ricirarfi , non cflièndòfi 
perduto ^dalla nofera parte, che tre 
Juiomini. . " • 


A* i8. non oftantc tutte le diligen- 
ze vfate per auanzarfi con le mine, vni- 
co mezzo ftimato proficteuole per 
aprir vna competente breccia , c fi 
trouarono efière pocoauanzatiilauo- 
ri , c vi era ancora poca apparenza , 
che quefti foffero per hauer buon pro- 
grefio. : 






i 


! 


li 


li 

t 

ili 

f 

[i* 

lò- 

0 - 

{• 

fi 

s 

V 

1 

H 

i’ 

fi 

0 *' 

t: 


‘‘ QUefta mattina haucndo il nemico 
iàtto volare vn fornello, ne guaftò a* 
noftri due , che fiprcparauano, & era- 
no hormai in pronto per rouinar total- 
mente la Cortina , che fi batteiia , in 
modOjChe elfendo flati dalla terra mof- 
fa da quello licmpiti i noftri lauori, re- 
ftandoui morti lette in otto di quelli , 
che lauoraiiano , con il Tenente de* 
minatori , obligò à ricominciar da ca- 
po il lauoro. 

I minatori, che doucuano opera- 
re per làr volar la muraglia coiitingua 
alla Tórre , che fiaiKheggia il iioìtro 
attacco, non hauéuano fatto colà al- 
cuna , àfendo il Capo loro , che li co- 
manda, cosi timido’, che nè con pro^- 
inefie , nè con minàccie fi poteua in- 
durre à lare il fuodèbito^e perche frat- 
tanto il numero loro fi andàua conti- 
nuamente diminuendo , rendeuafi tan- 
to più difficile il profeguir Tintraprefo 
conlemine. . ' 

Poco altresì s’ auanzauano quell 
dalla parte di Grana verlb il grand* 
Orecchione y poiché conuenendo lo- 
ro paffiire per le rolline dell’ altra mi- 
na, e ftante la terra molTa , roftenere 

CIUCO 
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tutto il lauoro con legname > e puntel- 
li, non poteu^anp -operare , <chc con 
lentezza . » 

Annoiata S. A. S. dalla tardanza di 
quefte operationi, e dal poco coraggio 
de’ minatori , fece voltar vna batteria 
• xontrala muraglia contigua allapic- 
ciola Torre dalla mandritta, à fìnecU 
iàrni^iualcheapertura.^ e dar campo 
a’ medefimi di operare . • 

Da due vfeiti quello giorno di Buda 
Venne confermato quel tanto haueua- 
no detto gli altri, circa la morte di Ca- 
ra Mecmet, e di due altri Òificiali 
principali, aggiungendo r chp fra gli 
aflèdiaci corrcua voce,‘ che il loro foc- 
corfo doueua gipiigere di giorno in 
giorno : c che SII quella rfperanza fon- 
dati lo flaua no attendendo • 

V no di quefti diceuain oltreper cer- 
to , qualmente aonoftante , che Card 
Meemct portàlTeil titolo di Vifir, c 
Scitàm,quale di pvefente comanda folo 
quello di Balsd i quello pa’o era dalla 
Torta (lato imiiato in Buaa^d folo og. 
getto di acndire alla ditèfa, e che nc 
haucua la totale iiKombenza, mentre , 
j accenato Vifir era ancora in vita. 

Aflè- 


9f 

Ailcriuauo altrcsi : non pa^Tar il nu-J 
mero de’ Gianizzeri , che dentro fi ri- 
trouano, quel di looo. óltre i quali 
però, eflèndoui molta altra gente habi-» 
e à portar r arme , poteuano in tutto 
alccndere al. numero di 8. in ppooÌ 
huomiai . 

Si prefuppoaeua poterli il giorno de’ 
2p. metter in opera i minatori alla 
muraglia contigua alla piceiola Torre , 
che il giorno auanti fi era cominciata 
à beifagliare : come fi farebbe potuta 
efeguire, fe il continuo fuoco del nemi-, 
co, & il timore di quelli doueuanq ope- 
rare (che non elTendo nati fojdati, 05 
impoffibile infpirarloro il coraggio^» 
non r hauelTc impedito . ^ ^ 

‘ I minatori , checercauano di giungi 
gere al grand’ Orecchione , continua-:: 
uano i loro trauagli, lènza pur aiKÒ ha^ 
U^r ottenuto r intento . .1 

L^ iiottc fecero gli alTediati vna ga-i 
^iardilfìma fortita fopra le nolTrej 
trincierei che fono , all * attacco dcUa^ 
cortina# naentre vi era intentioiie di. 
efteaderfi à man dritta tutta là lim-* 
ghezza della muraglia, che fi congiun- 
ge al Camello , c dalla manca tirar vna 

li- 


finca per comhiciàr vn’ alloggio al pie- 
de della Torre, ou* è la noto breccia 
maggiore . Sortiti dunque i nemici 
dalla pirtedel Cartello al numero di 
500. vennero con le loro (olite grida 
per attaccar quelH , eh ’ erano intenti al- 
le loro oper doni 5 ma veduto, chei 
hoftri Dragoni, e la guàrdia della Ca- 
Ualleria auanzaitano per tagliarli ftiorì , 
fcnza ofìir d* inoltrarli verlb i noftri la- 
uori, fi fermarono fra alcune rouine vi- 
cinò al Cartello Torto il fuoco della Mof- 
chetteria. 

Sortirono nel medertmo tempo in 
maggior quantità dalla porta della Cit^ 
cà, attaccando quelli , chetràuagliaua- 
uano ad vn* altro alloggio al piede del- 
la Torre,' obligandoii d ritirarli dall* 
incraprefo. 

Animati da qiiefto buon principio^ 
fi auanzarono ad attaccar le linee v ina 
trottando la noftra Infanteria ferma ^ c 
pronta ad accogliergli , auanzando nel 
xneddìmo tèmpo à dertra, lini- 
rtra le guardie de * Dragoni , o della 
Catialleria, cominciarono -d poggia- 
re, c faluarfi nelle fbflè, reftando 
da dueparti fcqpcrti al fuoco della no- 

lira 


<lraTn&aterià , Caiìalletia , è Dragoni* 
c«he infino al detto luogo, & afla'^ortsi 
della Città gli haueuano' perleguitati . 

Il Sargente Maggior dell* Haislersi 
portò valorolàmaite in quello rincon- 
tro; mà ferito da vn tiro di Cannone 
gli fii forza ritirarli; onde il Principe 
ni Salm , eh ’ era da quella parte , gui- 
dò egli le guardie fino alla muri^^ 
dellaCittà* 

Non « « perduto in quello rilcòntro 
altroché qualche Dragone* i?on alcuni 
dcUa Caiialleria foriti. 

perenta de * Turchi précifanicti^ 
te non fi sa : -è però forza fia confiderà- 
bile, dièndo loro conuenuto Ilare piti 
d’ vn quarto d* fiora lòtto il conrinuo 
fuoco de’ nollri, 

« EiTeudo prdb vn noftro fantaccino!, 
eh’ era ne* primi polli , gli furono da* 
Turchi tagliaci gli orecchi , & in quella 
guifa rimandato indietrò. Hebbe mi- 
glior fortuna vn’ altro del Reggimento 
del Grana, quidefortitoda’ ripari per 
caricarii nenuco, ritornò faUio, hauen- 
do leuaco ad vn 1 ureo vna bellifiìma 
foiabla fornita d‘ Argento, e guarnita 
di qnalchepiecra preciofa • 

£ 


La 


La notte de* 20. non fh ptt anc^ 
pofHbile di inetta ia opera i minato- 
ri alia muraglia contigua alla picciola ^ 
Torre. - i 

Vennero anco ritardati i lauondcf f 

minatori dall’ altra parte 3 poiché dai- i 
la caduta in quelli di qualche bonv* \ 
ba de ’ nemici , elTendo dati guadati, ; 

filtro obligati à ricomiiKiarli di nuo- t 

uo . i. 

^ Venne ratificato quel tanto hauc- i 

uano detto gli altri, da vn’ Vagherò 1 
fortito in queda notte dalla Città , e 
refugiatofi appreflb i nodri j aggiim- 
gendo , che oltre gli looo. Gianniz« j 
zeri , non W erano che xooo* altri Tiic- 

■■ j ^ -y I 

A*i 1 .cominciarono gli antedetti mi; 
tutoria penetrar rotto terra, nwpro- | 

mettendo però di poter pcrdttionàl^ 
cofa alcuna prima di 8, ò i o. giorni . f 
Tre fuggitiui giunti in quedo giorr 
no dalla Otta diedero raggua^io : ef- j 
fcr 1 -Giannizzeri molto diininuiti,.e ! 


I 

uKj ui iwu ratuicato , cneic 



fi rofle. pmito impedirei gli alfediati 
- . là 


k coipiiokatbftc 'col T>imirbio, per 
mancanz^^ddr acquala Città non fi 
fcbbe potuta mantetiere. ' , 

A*2 2. liattefe da’noftri al r^aro dd 
lauori, danncggiautdal nemico, auan- 
zandqó irattanco imìiiatorì per arriua** 
re alia muraglia della Città . > 

* U giorno i^ .coattàuaudofi da’ no 
ibi i lauori , ^ero vcrfola fera i T ur- y 

dai vna gagliarda fortita i obligando 
<}udli ad abbandonare yno de’ poflij 
ma molcrarifì yerfo le trlaciere , furono 
da’ Mofehettieri , che di pie fermo gli 
afpcttarono, coftretti à retrocedere, 
conioro perdtu confìderabile . 

La notte de ’ a 4. fu quieta , contine 
uando frattanto i minatori i lorlauor^ 

£he cagionano conia loro leutszza ino 
patienza non ordinaria. > ' ’ 

Vno fchiauo Polacco fahiatofì con- 
i ferri a’piedt, àfìkuraua^che il no* 
mero dc^ Giannizzeri nella Città si fmi- 
nuiuafenfiprcpìùisecheil'Barsà Scitan^ 
glimantencua tutt’ bora con la (petan-^ ' 
aa ddfbccorio, facendo; loro nelme-i 
de(inio.tempofpeQeti*arc , per maace*^ 
nergi i in douere , «he qadio era ancora* 
aliai lontano. ^ 
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. Tutti gli OfRciaii a*^2lìÀi^ue(lo» 
giorno era (lato dato il cambio nelle 
trincierc , ritornati al Campo voita- 
mente riportauano : che nclia Ibrtica 
fatta il giorno auand » haueuano i 
Turchi perduta molta gente , e che 
i loro Officiali si erano vedutt^nelU 
f:>fla , ' e ne* luc^hi doue doueuano (òr* 
tire^ con armi d *affa , obligaiKloi 
ledati à fòrza di colpi ad vfcu*e : c 
Quello fi confèrinaua con quello hat 
ueuano detto gli Officiali, eh 'erano 
con la guardia della Caualleria, qua- 
li haueuano afiìcurato, che nelle due 
fortite precedenti era (cguicoilmede-^ 
fimo. 

, Trouarono a’ 15.1 minatori pur vna 
volta il piede della Cortina vicina al 
Caflcllo, e vi cominciarono à far le 
mere ; mi ndl* attacco dell* altia parte 
non fapeuano doue fi fòdero. 

> • Fecero i Turchi volar vn fornello. 
neHa. falla braga , à fine fotto le ro- 
uii^ di quello rcftalfero repolti i no*v 
fili, c.diftrutto l’alloggio, che ha- 
tteuano fatto al piede ddia Torre vi-» 
ciiu alia porta , che riguarda il noftro 
Campo, Quello però non licbbe 

fetto 


fett) 9 bàmac(> vnon hàuertdofktò al- 
tro , che riempir qualche poco i.lauoii 
kii vicini , con morte di ò quattro 

de * noftri . - * 1 

’ A * 2^* i minatori, che il giorno 
aiitecedente haueuano Cacto la mura- 
glia incontiata , cominciato à far [e 
-camere j hauendo fenrito, che il ne- 
mico lauoraua egli pure per incon- 
trargli , sì durò 'litica à fàrgji con- 
tinuar il iauoro} mà ordinatogli , che 
doueflero voltarli verfo la man dcftra^ 
c nel luogo douecràiio per far vn for- 
nello , per far volar gli operarif inimica 
cafovi s’accofUfTero, ritornarono al 
tauoro* , ' 

^ I minatori dalf altra pìfte dicciiano 
ttOttelTer piu dilìrànti dal piede del 
grand’Orccchione,che dodici piedi, i 
In quella notte fccèrO i nemici due 
gran batterie al lungo della Cortina 
attaccata da’ noftri , piantandoui noue 
pezzi di Cannone di 48. libre di por- 
ta»,, c fecero con i medefìmi fuoco 
(K>utrai noftri pili gagliardo , che mai 
haueifero fatto ; con poco effetto pe- 
rò, per dière U loro vola» troppo 

alta, -V. ^ - d 

E i 
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4 * f Da!l ’ Urrà parte sì jcranoranawcafi f 
^ gli attacchi fin à cento pafi dalla ^ìe^ 
^on ia Mofcjiea y cUUa parte dot 
Damibio. . i 

Arriuaronoqucfio giorno afCam* ' 
po due Battaglioni dei Reggimento del | 
Taun* . ( • ' 

Hcbbe S« Serenìis. autHi/adaiP^ I 
latino , che il Qqnend Conte Lesle era 
in maichia verip^Sighec eòa va. corpo j 
di Alemanni» chp doueuaiio còngiuà' ' 
gerfi al Campo: r.v •; 

Prometceuano i minatori » chè per 
la (era iarebbe Rato pronto* va foraci- 
lo > aiiuenendo nel medefimo tempoj^ ^ 
che i Turchi auaniaiiano altresì 
gliardamente il loro eontradt noi, in ! 
_ modo , cnc non sì fapeua 'quello, fofiè 
per feguire. ; « ‘ 

Dall ’altra pane sì auanzaiianoi la* 
uori » & haueuano i mfinatorì Tperanza * 
diellèriudue.giorui al piede dd lor-? 
rione» ... i i 

J1 Serem (fimo Signon Duca di Lo^ ' 
rena fu in quetjto giorno fouraprefodai ^ 
vn poco dii feòre. » Rimauafi caufatai 

dalie r^oatini^ làtiche>.> pc$toieiiti >. vÌ5? 

giUC| e Ciue I Cile di ogni eofa fi preo^ 

-4«i " 
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10 ^ ; 

5 ck> noncoiiten£«m jo/i di: comanc(ar«? 
p, ma volendo anco cfTer preienfe 4 vc- 

dcr’efeguirc* ' 

La fpcranaa su fa quale fi flaua , che 

6 il fornello, che si fece volare il gior- 
tó aO de’ 28; Agofto > doueflc ,‘Tpiii* 

nando fa muraria , aprir V adito a’no- 
i Ari ad vna enti'ata,fii vana j^poichc non 
B cfTendo a’ minatori ; qualf fauorauano 
« da qucfla parte, riufeito il for meglio 
i degli altri ^ ia luogo di foc cader fa ma* 

raglia , fecero folo volare vn piccioi ri* 

5 paro de’Turchi, & viu quantità di pic- 
|. tre , che vi crat^ vicine , dalla rouina 
]| del quale fiirono guadati vna partè de’ 
lauori , e dalle pietre , che anelarono à 

0 cadere fin nel Campo dell’ Infanteria^ 

( vccifi alcuni de’noibri, in modo che 

lidio (patio di vn mefe fu quella la 
. quinta mina, che andò à vuoto, quale 

1 K con r altre hauelTè corrifpoifo alfe 
, operarioni de’foHati, che nonoftan^ 

I te la ga^iardidìma rcfìllciua degl’ ini* 

I ; mici , hanno fatto quanto c (laro podi • 

I i bile , e il poteua defìderare •> non vi' è 

' dubbio, t(ì iàrebbe in quedo tempo in» 

[ dato migliore i ma si come l" aprir vaa: 

, I beeeda dipende più dal 

£ 4 
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fo delle ittfiie» cDccuaitro ; c ^ued^ J 
iiaaU’horahaueuano luuuto cosi ^ 


felice riufcita 5 cosi era corfo, e perda- 



lioA ilt^inpo, &Affattcatafi con poco 




modo che fi 

delia necefiavio 1* afpettare 
delle Truppe aufiliarie,. per formar due 
Duoui attacchi , à.fine di ieuar a ’ ne«- 
mici la comunicatione con J1 Dana** 
bio V in comoda dcU’ acqua, Se ia 
quefia maniera llringeili quanto piu fia 
polfibile • ' : T 

All’altro attacco frattanto continuar 
nano i minatori ad auaiuarfi verfo il 
Torrione* ; - j 

X L’ aiutante Hastinger , di ritorno al 
Campo, portò : che in quello giorno fi 
fiaua in Vienna attendendo l ’ arriuo 
delle Truppe di fìauiera, e di altre ,.c1k 
da ogni parte fi alpettauaito. .. • > 

T atto quello poi fi haueua di piu fi* 
curò deir Armata del Turco , era ^ che 
fi tratteneua tutt ’ bora di làd^ posue 
dihllèeh* V / i 

V A’ 29< fecero i Turchi vna granfor^ 
dta yerlò le nofire guardie, non bai9 
fbandolorol’animodi venir ad ’attact 
car i iaaoà , per nou 

"t " 


V4 


il 


; 




JC 


-1 


DigRIzed by 


r 


e fcsul 

quella, nongidpcratuccar rantecla-i 
te guardie , md à fola oggectó di tirar-» 
k^fòttoil foòco de 'lóro inólèhectì, e 
cannoni , come anco in parte c fticce- 
fluto , poiché eilèndo ftati rifo^inti da? 
iioftri Vdontari/àfHcd^ foftenutrdaK 
% CauaHeria fino aliòflb , vi rcftatoni> 
ridi Caniioiia-mortr aidùni ciualli 
Wperòakradamio* ^ 

Fràilgiorno antecedente^ cquefto 
fortirono dalla Città fitte prigioni, é 
fn quefti vn Dragone Regrimcnto 

éelStrum, fette già prigionea Fctci> 
nel , quale haueróo femito C^rà MeC*- 
jfìet *,; é dòpqdlìlii vno de - principali 
Gflfìcialr, raégaa^iaua, thè il Bafià 
Scitam ììck voleua pe^ àkun conto ren- 
tlcrfi , promettcndofi vn- foecorfo di 
Tartari, e Ribeiti > che il numero de^ 
GìaHnbzcrrnonarriuauacbe à 3.000^ 
eche non oftantc vi fiiffe vn cran nu- 
metodi gente habile è polftar r^me^ 
ITurchrperi^nen fe ne foruii^no pcf 
ki difefe y ma folo à portar pietre , ta^ 
le^'^ ^ Iddar pél: acqua h 
lèrmanab the fe fbife lofb imoe^ta li 
conuuiieaciQae €<àDanuh4d<^'ferebró 
H - i E 5 im- 


%òi 

tmpòfEbi>» chc:£ {kMeftrdt fefteaé* 

re» V . J5-: . . 1 , ' 

Auucrti a^ ;?a.irCapo eie- mioato 
n, eh * erano all ’ attacco della graji 
Torre ^ come la mina , . che da quella 
parte fi andana perfettionanda ^ era dar 
Turchi ftata (henta^a » Jkk iiac^o ch^ 
doppotactotempo» che siàndaua ccr^ 
c^o. di &r va* apertura, nelle nui^ 
glie per via delle mine jt niuna. era np; 
Kita i-ne haueua Ikto hranaato^^ 

fctto..-.*'. 

V i Trè fùggitiui eapitarf in. qucfto gior-^ 
ao al Qmpo portarono auuilb quaK 
mente due giorni pr^ia^ eranp fqai^: 
delJaCittà tré y^iuallsA^emaiin^per 
imdarc ad ^^ch à pigliar hr^a di 
quanto p>te(fcrQ^iperare. gji 
drcajUbccorlò,. echequeftj.^rebb^ 
VQ (latt d r titorng il V enerdì pro^mc^ 
Oi0fcrendo(i (poicbiediceuano>:raper*iL 
lii<^o d’ ondedoueuano pailare;^ d’aos 
dar. ad aiutai:e.!^arli pdgionij^;e^ 
ipxQ rie lettele 

bauere^ •<. uììc • jìv i'. i sua ibi 

li A r & pjFd^iiapi^ 

l^jpeodojLInrchi cp»5 
foruellt ‘ 6H996Kckla 

<ia 1 d' piar 



•- di'fii'er /otto 

I tedi Grana , e roumati t noflrì laùorì^ 
•* lì àbbandonaroiK>, mipTcgandofi tut- 
? tt t mmaibn dalPaTtrà j>arte,^^ e* fatto da 
j qucfla fòrtificar le batterie, si aiianza» 

t’ tono t • opcrationi verfb it Danubfo;, 

( ft^encre fratt^to* d attcndeua la venuta 
^ altra ftifànrer{a,,ehedoueua co»^ 

f ^miar, c fefèenere qucfti lauorf per fc» 
f aar al nemico la comiinkadone coni 

’j Danubio^ ' * 

* Fecero i Turchi due (brwc contri t 
•Bragonì^ te fentinefiede ^^alt eifcn- 
' do (late trouate dormendo , e toro mo- 

i ^fìnal intubili à poter far: te toro fea- 
[I sfc^ie J)cr caufa della granpio^a, daK 
I ta quale tutte Tarmi erano bagnategli 

! oblig^rono i ritirarficon perdita dì ^ 

' è^.di torOimìi atunzatai^ rinfantè^^ 
\f m conueimc at nefnfco ntirarfr nellai 
1 Ibftàdet Caftelto, con qualche pìerdka 
de*fiiol^ > ' ’ ' • 

^ lià nbitf<dc! prTmodì Setttmtffeec^ 
ilnhcmroLio i^nuiiatori è' craua]^ia^ 
dalUa pirte del Cafteffo,, de^’ qbaltdii^ 
neaaiìo ninafeli Tonetde^ 

^ iBherirg^iaidiitCìto 

. - li. 
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Auànaafona' altresf ! fóir6 

che traiiaglfauano verib la mu*r 
raglia » che 1 ’ vkima mkia haurebbe 
donato Eirandarin aria ; mànoa lè^ 
^1 y facendo altri delle f^adcalTa ùAr 
la braga, & altri raggiuftando le zap*» 
fc per-ananzarfì verfo la detta s eia 
, che da ogni pane It poteilè tatir 
Co qperare, tù che Anemico léce po 
ehimmo fìiocd, non haueodo in 
liore fatto volare più cheiètte bombt^ 
che fono quelle , che danno il magi* | 
gior faftidiic) a* uoftri negli approc^ ^ 
ci^ 

' Queftoi gTorno doppo pranfo fii 4i 
ritorno aL Campo il CblonellO' Haisleri. 
iquaie diindo. %to à foraggile fino 
à 4. hore dilàdaAlba I^de:,pairaur 
do fóctoda porcata del Cannone del 
detto luogos condufliè fèeopiii di otto 
iniUa lacchi di iriunento , quattro milf 
la buoi , & altro bottino tolto.alnemiìr 
quale yotTe-precluderglr ia firada 
•iiitornos del (iheiauenito.rHaislei^ 
prefe alrroj^^mmi^ ; ì^ifèguito .p^rQ 
da Mìucctó, ahKMFcr^lft fuagov 
fijt»- ffejdo/^^spt/of^iepdq 
li che cottduceu4npJa<j?t^i,, 

i i lic 
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we tfoiieiianò sfilare Io fatilo di cinque 
' horerohtinue : pàffato por ’ù tutto , ca,- 
ficòi’iniiTjico^GacciàcloIofmo alle, poi*^ 
te dcJla'detta Alba Reale ; e in quello 
ricontrò gli Vnghcri, eh 'erano alla 
Aborra di quelli fbraggiauana^ fi por- 
tarono egregianacute* . . 

HebbeS. A, S. quello giomb auuih 
fi>yCheil*Serafchicr era tutt' bora ac- 
campatodila ponte di Eflèchì o 
che il numero di tutta la gente ^.che 
àaueua potuto metter’ infieme>-noi>ac- 
fiuaua a i Sooo^ huomini 5 e che ter 
éiendo che il penerai Co: Lesic voldfe 
hitrapreader l-adèdiodi O'nque Chio- 
ib^ ^Uieua fatto paf&rc vn corpo qm 
‘30O9.-CauaIli di qtia dal accennato 
ponte di Eflcch quali veniuano moltn 
-infeftadda 100. Haduelii dc’noiiri» 
che veda quel luogo E erano pane 
auanzad. 

i /Vn; Polacco prigioniero del Sera^ 
£bhicr (àluandoE ponte d -Eficch 
ikuraoai che ili Comodante dì; Buda 
piàdòxòafyolta maudatoi 

tempo ch’egli parti Aerano À 

*flfeòodiWiQq>utiiiU 

Puc 


Due jJh' Butls^ titifn 
cauano if dià detto da ^ta!ifr>; cioè^» 
ehe{è fì4euau«-<al nemreo la comuoit 
cationetfcl Danubio > ^tlarcbbccoo^ 
ttcnuto renderfiJ 

) Andauanoa*tfoc'i nri?naioTÌ a«an^ 

aandoda tutte te pam proi^amcntc 

tlauort* ' ' j 

- • La notte fecero i Turchi tré (brtitei 
Alla prima nottdrcndo i noftri pron#. 
ti à combattere, ne recarono da i8i. 
Q 20 . Alta feconda fu ronorifpintifci^ 
*a vi fòflè danno per rvna,, à per T 
altra parte, & alfa terza , che fegui di 
giorno $ ne reftaronode’-nofìrr ctt^u^ 
'■€ dc’loro X ih ^ o/e fe toroiòrtiiè nòa 
dèguiuano > checontra te aodrc guat>- 
<dìe. 

' ^ . andàuanfìcontinuandòleiàp^ 

pe, e fe mine>effcndo la notte ripara^ 
tiifauori, & t danni, che il giornea^ 
tiantihaueua fetto il cannone inunica 
ncBe noftre trincierei, mentre feattàntó» 
dalla pat ce' deb ^Kqaa pocc? fùauanza»^ 

arano le operatfonr>' cftcaido oeCéflario 

^a^tar laveiHiu£tiiiOU»^^n&itci^ 
* 1 ^ ttntrfó auihti.c r: ' • ‘ 1 * 

DucRààm 

' cidi* 


^ iit 

più vof^ 

le^ detta da^i k!tri circa \o> ftato dcl^ 
ìa Piasza i afliciiranda , che toltalord 
k comimicatìone dd Dàaubio,, noti 
{KXcuamantcnerfi v - ; * . ' ' . ^ t 

• Venne ia qucfto giòttia aitnilb dal 
Cenerai Conte Lesic , che il^nemica 
ébrtedt ayooo. 

^erfodilui*'' ' ; - :i- ..J'ì ri) ii 


l’i A/Hcucaua vnPcfacca4|iks!^^ 
LlAmiàta neiniW d’ 
ehe ^dht era tutta accampataì» dì 4i 
dal ponte d - i che non. hauena 
rìceuurannfòrzaalcuno , {alno qudià 
dimìlkfSoiien^ qual’è vna {pdfié d* 
in(aQteria!jn&ciore a^craiviìzzed^'4 
chc dic^^ ckl ponte di Bilèch vi era^ 
utioue ^compagnie di Giannizzeri 
per diièk'di quella patancha ^ quali 
erano tutti accan^pati fòtto baraché 
di paglia, non .vi cflendo chj.haué{w 
k.tc^e detrattone gli OfHciaii, -é 
che hjldHocc^canundapadixuu 
ihtod^ & 

come anca, che irai nnedediiiifOci^ 
Ila voce i chetpor queii^nQaiiQ^ ha- 
uccbhooQ piò pafao di EP 

^ . ■■ fah, ^ 


ftch, pef If^ Armità €K^*Sirtk 
troppo forte jEontradilofo jpoichc d* 
foixIo^alpfìPfipidfUtifoiftidi 600ÒOI 
huomioif;tje! CDi»battimaitf fegaiti né 
haiieuano perduto xoooo.aggìungeiit* 
do , chepcr diecuano, il'Seraf* 
chiec baueuahauQto'ordine^ di tener 
Con^)^.e^tci2%ac>iC cura guardato 
il ponte di Effecb 5 al qual eftmò maiv> 
daùafogfHgiocoo |gro£[è partite ver(b 
ta noftea Artnatavcb!è vicinoalla I»Lar 
ia> comandata dal Genecak Conte 
Leste ,.per ncoÉiofoe£.Ì£QOti , e gliai^ 
damend di quella V ' / ^ ' 

Alli< quattro drandofi 4unù\di 
Horìnelie Zappe^ e mioc'^ da vnà'ipià 
mandata al ponte dr £fléch- d>bebba 
auuifo^ che hauendo ^ Sorafobier ha* 
unto otdine dalia Porta: di foceore^ 
Buda» haiieua Ikbiltta di cominciai 
aJli 3.1. i paflTarc-ll^cennato ponte ^ 
& auanzatfì verfbinoihi con tuttala 
Cauafleria, lafcianda^ ^ooa} buondì 
ni à piedi, quali gli ' erano giunti di 
finforzad^ Bolha alla guardia dd 
decto'pcMite^ : 

. S’jhebbe /^r ^coauoifo quar<« 

sgelale ikBa4àd^iy»9 co^alóctnip 


s~ 
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ili 

peal nuni6l‘0t''c{f7. tbSoco.^iiuomuiI 
doueua auauzarfì verfo il General Les- 
te per lenerlooccupato, mencrcil^e- 
jralchier iiiarebbe inoltaato verfo i nor 
ftri. . ,r 

L’antedetta fpiafkceua fòrte il Se^ 
rafehier di 40oooi?'huomiai , conipu^ 
tata tutta la gente , che fi era congiun* 
ta al corpo, che haueua mentre era 
ftato fermo vidno al ponte di Eflcch , 
quale diceua poter cifer ffata al nume- 
rò di 8ooo» 

Qneft’ auuifb obligò Sua Altezza 
Serenifsiraa ^ ordinare alli Conti di 
Stareinberg, e Caprara di vnirfi eoa 
gli altn Generali, à hne di far nel Cam* 
po la diljx)fìtionc neceflaria peroppolv 
fi al nemico , dato il cafp>che rauiiifò 
hauutofì folfeveri/ìcato» non gh per- 
mettendo 1 ’ecceffo della tebre acudirui 
da fé medefiina,. &in quello mentre^ 
per noamancared colà alcuiu, fpedi 
il Co: di Lamberg alla Corte Cefarea 
per allcttarla marchia delle Truppe 
difiauiera. ^ 

- Da vua parte fi erano a’ daque tant 
to auanzau.i minatori , ch’crauo ginn- • 
tl/aiU idk piccioU 

i/i Torre / 


tTorrc , bue petò fcatiiàno l' ininiko v 
che anch’egli traua^iaua - ' 

Era per efe la (cra^in ftata di cfkf 
i^icaca vna fogada » £itta alFako della 
laKà braga y mà l’altrc non fi poteua- 
fio tirar auand, perche U nemico vi 
trauagliaua all’incontro» 

’ff I minatori , che operauana dalla 
parte della gran Torre, ■ haueuanorpe> 
ranza di giunger la fera alla niuiagUa » 

Il giorno anteccdaitc artiuòal Camr 
poil Co; Kabatta, mandato daS.Xl 
e» per conferire con S.A.S.fs^ra quel 
tanto fòlle da intraprendafi nel reftanr 
ce della Càmpagna^. 

Radunatili per comando di S. A. S» 
iOcneraIi,pcr confultare fopra la nu- 
nìera da tenere per opporli al foccorfb ^ 
di Buda, & al Serafehier, furono tue-- i 
ti dì parere, che non fi poteuaìio con- 
fèriiarc i lauori centra vna gnamigio^ 1 
ne ancora alfài forte , &andar nel me* | 
defimo tempo ad incontrar rinimico ( 
Onde era forza lenar il Campo per an» 
darà combatterlo, e poifortendo di 
fhgarlo, tonur airafiedio^ il che pe- 
rò non farebbe fiato neeefiàrìo, fc le 

Truppe di Banicu mìnum^ioQ incem<« | 

» t 


** ^*5 
qual 

(ca(b fi- fkrcbbé potutt) ccMifèiì'ua^^jl 
'Ompo , & i lauorii^ c portarfi contra 
ilnemico: ,J5 

Chcfratttntopci- dubbio, chccjùl^ 
ilo non arrìuafiè prima delle Tmppc 
del Serenifs. Elettore, & clfcrpreueim- 
•ti dalla celerità ddla marchia nemica, 
era ncccfiàrio' tìrar il cannone groflb 
itJallcÉattcrK? ctrasfmrto Baga- 

-gl^iopih importante per più ikiirezza 
iiéllVIfbla ctt Santa Margherita, e conti- 
nuar (blo le Zappe, e le mine per far- 
le volare-, quando ridotte à perfettio- 
« fi fofiè potuto efèguirlo • 

.< » Alli doppo il mezzo giorno (eguì 
^*Vnafbrtita dd nemico di circa 400L 
huomini , dalla quale £ù rilpinéala no^ 
ftra guardia della-Càualferia , eon peci- 
dita di 40. dc^oftri trà morti> e feri- 
ti , efièndòfi 1 ’ininiicQ molto inoltrato 
per ofouafe, e riconofeere à tutto ^ 
che fi fàceua ère al cannone, c baga*- 
giio per prcparaaffi ad andar contro if 
Serafchèr.fòpradcttOji^o iJ: 
t . rV ènoB a’ j^auulfatOb^ il Sere» 

nilEmo Elettore di Bauiera fàrebbf 
Tnii|i^iajriuBto iìl ^dieddi- 


*mo giorno il dafpome di 

Eflfech , che il Serafchier co» vn corpo 
idi 15 00 o. huocnini jnaichiaua air ii»« 
sii della Draua^ 6:à la decta Draua , & 
■ìiDantjbio- 

TriuagKauaiio irattanto f tnìnatorf 
continuamentcfeiiza poter molto auan- 
aare, frante la pioggia grande^&: il cac- 
fduo;tempo^ ’ ' • > 

- . Il medefittìo andana finendo a gli 
jotto, aiiaiizandofi qualche poco ilauo- 
ri, fenza pa;<yjauer ridoctaà pcrfetrio; 
ne foriielloicuiio. 

S'auueuturò il nemico i fardi nao*^ 
no viia gagliarda Ibrtita dalle due pc»* 
te del Gaftello, e da quella dal Canapo^ 
che.gtì riufci male y mcùtre con la foli 
perditadi ly . à lO. dc’noftri fri mora- 
ti, e fetida fit obirgato à rittrarficoil 
danno di gran kmga maggiore. 

11 giorno;de’'5i. coiitinuàla letkezza 
delle operationi per le caule accenate , 
nè fi hdbbe akro per quello riferirono 
i minatori iè non che odi’ vna ii tr;b? 
uaglianaallaperfottione di voa carnea 
ra<» qiiak.lpetauana terminare: iiir vo 
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giornoé 

Pìsask 41 8%i.lietoÌMfi'Vkegeae[^ 
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ràlcdi Riab àutiifo ; cbftfcda ^ucfb 
parte dei ponte di Eilech non vi éni- 
Turco alcuno, detrattone circa 
huomini, che neguardauano il capo ; 
e che il Seraichier continuaua é tencir 
fermo il fuo daH * altra parte • 

Il Screuiffimo Settore di Bauiera 
iffriuò con lafua Infàucerià aHMfeia di 
S. Andrea, d’onde fi portò à vede- 
re il Serenifiiino Duca dii-ore- 
naj e perche qucfte^Alcezaepaflàiio. 
di bopniilima eorirpondenza , ha- 
ueiido perciò conferito infienae , c fea- 
bilico quello più flimauano necdlà^ 
rio la riduttione Buda > fi 
pard di naouo la prenominata Alrv 
rezza di Bauiera per i’ accennata Ifolj 
fa di Sauc?-Andr^, lafeiando h fila, 
Genet'ale Conte ^rem à fine di vifii^ 
tar in compagnia del Conce di Sta»»-' 
rembergilCampo, e fiabilire iiiao*»: 
go, dpuei fermar doucuafi vnjiuoaa 
attacco . ‘ ' ^ . 

' Da tre feggidut dalla Città veQnc| 
dinuouo ratificato il detto degli altri 
^giungendo>che dentro vi erano mol-i 
ti ammalati , e che cominciauano hocji 
mai à fearfeggiar dipane^ : ^ 

, ■ ' ^ ■ Le " 
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t/LeJi'Uppc dol Sercnìffimo 
di’Baui^ra cominciarono q, à coorn 

patire V onde a’ Tufdbi crebbe il ra- 
marico di veder giu ngere iiupua geo-»; 
te per maggiormente ftringcrlt v men- 
tre nd medeHmo tempo fapeuano » che^ ' 
j Coccorfi, chefpcrauano, erano ò ima- 
ginarij , ò lontani» & ii Serafehie^ 
era tuct' hora accampato di là d^ 
ppntcdfEflTech ,.edi qucftoicn’hcb-i 
bé reiterato auimoó come anco», cha.r 
ai dietto ponte nop vi era altra gcnte^* 
che i pili vòlte accenad 2000. di. 
guardia^ 

QnelUaxiatQ naperueoueroal Camr ' 

M due HadaiiL Cattolici per dimaa* 
dare», fe vi farebbe ilata licurczzai' 
per i beni > c: per k: pérfone di 200. < 

famiglie de’‘Joro, ctóiì'xitrouanom, 
Buda ^ e eh - éràno intèononatc di ial* 
umii fhbito £biTe lorodlacadatp l!auui-; 1 

fa » che iatebbero ricemiu 3: aggiuu*: | 

geodo, eh 'erano con 1 Joto cooi-. I 
pagni, é YcTcòuò^i^al’ iè vn Coii- ? 
qcntualc J rdlati' d’ accordo: di £irg|u 1 
f^)ere l'intcntkmexli S* A:S.,pcr vùt. j 
di lettera >,quàle doueua dOfer poAa. ) 
à £oe ii foBc da i detti potuta ieu^ i 


»,iòttovai»^ptea vicina ad vn certo 
^ « contiguo ali * vna delle 

porte. Diesano iftoltrei cheiGia- 

uizzen , e^i Spahi erano molto ìnqiije- 
o per la l<5^1ibcrtà.defiderattdo mn- 
dem^e di ^uer certezza , fc dato il 

Queftoè guanto, che-dallerifpoflc 

date da loro a d^erfe domande fStc. 

' Màlìcome.quo. 
«I Rat lani .ono gente perfida , e dìnon 
talmente fidartene 5 cosi vi «xaiio 
molti , quali aijfolutaineiite credeuano . 

chela loro fortita di Buda non fòiTein- 

cognto a’ Turchi; anziché forfefof- 
wo ^ pm tolto mandati à polla. 
perft^nre.qu 4 -intcationefi 
circa <hloro,. ,:;f.,jj;p_ , T 

- Se.quefta erala Ìpsotgit:a , 
dubbio,, che ramno dellcTmppe di 
Bamera hauerà loro accrefeiutaT ia- 
quietudine : il cheli làrebbe prefto co- 
n^cmtot poichpfubito, che iLSer<^- 

e, Il fodero aggmftatele batterie dclterr 

20att^co,a iereuifs^iè.Ducadi Lore- 
na voleuafiir fare loro vna .chiamata . 


t Tuttiì rapami, che fitoitid ì ckmPìI 
fermano , che frà di l’oro vi fia fcarfez- 
za di viucri ] & vnà ^andifiìnia quan* | 
tira d’ammalati. Sicredcua in que- , 
fto giorno vederli fare vna gran fbrtita ; 
ina non fi moffero ; onde fi ftimaua, ! 
cjie la comparfa delle nuoue Truppe 
• gliélThaiiefle tolta la volontà, ctors* 
4iKpTardire^ ’ 

. Ciunfè qui per le pofte il Signor 
Conte FraficefCo Lodouico di Saren* 
4ain^ inuiàto da Sua Altezza SereiiiT^ 
-liitìa quale portò 1 ’ auuifo della to- 
calmcncc ricuperata fatate dell ’ acce- 
nnata Altezza, fbmmamentc neceflk- , 
m per \k prcita decHuòiie'cii Buda: 
i ’ arriuo Sereniffimo Elettore di 
Batma « 'qiicMo dh fatte le di ini 
T ruppe , quali già haueuano prèfb au- 
iiancii^giofo |)oilo lòtto la piazza af^ 
idiau^^i «cheiià k Altezze loco pafla- ] 
«a vna perfetti ihma hitelltigeiiza. In ^ 
cltre,chc hauettdoS. A. S. mandato il | 
Co; Capiara à riconofeere dqiiefi tre^ ' 
aialfero ì T archi, tornòs ri|)òrtaiidoiCl>e \ 
non oflaaite ne hauedè fàtto’d^ògni pàr* I 
te diligente r iccrca > non ne haucu a , in-» - 
comraiopur’vao ) ond'era neceflarìo, 

.che 
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che la Ifiia', che a* quattro fece la rda-' 
tioiie,' ibflè falfa, ò non haueflè hauuto 
buone iaformatiom . Finalmente rag- 
g aglio V accennato Caualiere, che vna 
mina, che fìi fatta volare, haiieua fatto 
biiomffinio effetto , 

Agli 1 1 . ordinò il Serenifs. Sig, Du- 
ca , che il Cannone^ fbflè riniefTo nelle 
batterie, d’onde(^come si diffe ) l’ ha- 
tieua fatto ritirare, per andare contra 
il nemico , & opporli al foccòrfb, che 
haiieffe voluto portar à Buda . 

, In quello giorno entrò il SerenìfS- 
mo Elettore di Bauiera nel Campo co« 
75 oo. huotnini , paflaudo d Vifta della 
■ muraglia della Città, & accampandoli 
dieu*o la montagna di San Gerardo' 
per attaccar il Cafìello , c fommini- 
ferar qualche anppa all'attacco vicino 
all’acqua. 

Si coiitinuò a’ lù a batter la mura- 
glia per ridurla breccia à Itaca com- 
petente , tirandoli innanzi la mina del- 
la gran forre, quale va minator nuouoc 
prometteua di atterrare . . . 

Doueua poi la notte il SercnilHino 
Elettore far prender pollo, e comin- 
ciar ad aprir le trinciere ; Onde i:eflò 


1 


in appuntamento , che haucrebbe dato j 

ogni giorno quattro cento hiiominì per 
il feruitio ddl* attacco dalla parte dell’ 
acqua . 

Gliauuifi del Campo nemico con- 
dnuauano , che folTe tutt’ bora di là dal 
ponte di Effcch ^ 

La notte de ’ i si auanzarono da ^ 
ogni parte i laiiori , rendendofi i noftri 
padroni dalla parte dell’ acqua della fe- 
conda Mofehea . All ’attacco della cor- 
tina i minatori auanzarono verfb le 
fondamenta della Torre della porta, 
che rig iarda il Campo, & all* attacco 
del Caftello aprirono rBauarefi le trin- 
cicre, e cominciarono la prima batte- 

EfTendo flato giudicato à propofìto 
di fare vna chiamata à gli affedìati, Sua 
Altezza Sercniflìina fece per queflo ef- 
fetto fare vna lettera , interpellandoli 
con quella à nome di Sua Maelld Cefa- < 

rea à renderfì , fe haueuano penfiero di J 
fàluare i loro haueri 5 afIìcurandoli,chc . 
nonrefcgiicndo, non doueuano a^et- I 
tar , che rigore . Fu quefla lettera fatta j 
doppia, benché -del medefimotaiore, 1 
affine di darne vna dalla parte , oue | 
' ' han« ] 


t2^ 

hanno T attacco le Truppe Imperiali , e 
1* altra oiie l’ hanno leBauarc, effendo 
1 Vna figillata con il figillo di Sua Altez- 
2 a SerenilTìma, c l'altra con quello 
del Sercnils. Elettore ì e doueua si l’vna 

come r altra elTer portata da vn Turco, - 
accompagnato da vn fantaccino } qua- 
li giunti aireftremo delle trinciere dd- 
la parte della Città , doueua il Turco 
eh ianiar gli aflèdiati , c porger loro ac- ' 
taccata alla punta d' vna picca la lette- 
ra. 

Sua Altezza Elettorale tolfè ella me- 
defìma 1 ’afl'unto d 'ingiunger ad va 
Turco l’ affare , e farlo condurre da vn 
Operale nella vicinanza della mura- 
glia del Caftello. ^ 

Dall’ altra parte il Conte di Scher^ 
,ftembergfi auanzòfiuo ad vn ridotto 
vicino alla muraglia, fece parlar a’Tur- . . 
chi , & offerir loro la Carta ; mà.quclli 
fiibito rilìxxfero di no» voler riceuer let- 
tere fenza permiffione del loro Offi- 
cfale, ch’era di guardia, quale pure 
non osò &rlo jfeuza licenza del ^af- 
sa. 

Mentre- dunque da . quella parte fi 
maneggiaua in quella guifa 1 ' affare, 

* F 2 clfen- 
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e/fciidofi dall * altra il Caporale Baua- 
refe va poco troppo inoltrato , fu da 
alcuni Turchi Tortiti fatto prigione con 
il Mofchcttiere , ed il Turco, che por- 
taua la lettera , quali condufl'ero tuta 
tre nella Città , prefentandoli al Bafsà, 
quale nel paflfare , che fecero, cfTendo-» 
ne flato auuifato , haueua fatto bat- 
ter la caflfa, e flar la guarnigione in’ 
ordinanza, àfinc fòffe da'noftri ve- 
duta . 

Giunti auanti al Bafsà , riceuè que- 
fti la lettera : domandò , che nuoue 
Truppe foffero quelle , che erano giun- 
te j e fe il Conte di Staremberg fi tro- 
naua all’ armata? Rifpofc poi, ch’ei 
non haueua occafione alcuna di ren» 
dcr la Piazza, poiché nulla gli man- 
caua , onde non tcmeua , quando ben 
anco foffe flato afl'ediato da cento mi- 
la h uomini. Doppo diche, donò al 
Caporale quindici Ungati , rimandan- 
dolo con il Mofchettiere, ed il Tur- 
co , acconipagnato da qiiattixt de* 
Tuoi , che 1 ’ elegiiirono con molta ci- 
iiiità . 

Seguito quello , fece rifpondere al 
Conte di Schcrlftemberg , che la brec- 
cia 


c/a Itoti era laogo da comunicare , ne 
porger lettere i mi Te venifTe mandata 
perla porta del Caftello, l’ haurebbe 
riceiiuta . Qual riTpofta haiicndo V ac- 
cennato Sig. Conte fatto fapcre à Sua 
Altezza Sereni ffima quclh gli ordinò, 
di non mandar la lettera per la porta, 
c ciò afille di non dar loraoccafione 
di credere , che fi haueffe gran fretta, 
ò gran bifògno di iàr quefta chi^ 
mata . 

Quelli che conofeono la fiiperbia 
Tiirchefca , giudicano da quello lor 
modo di procedere , che fé verrannò 
maggiormente ftretti , & anguftiatf, 
,non faranno per lungamente difeo* 
derfi . 

S’ hebbe la notte de* 14. auurlo , 
fer già due giorni , che il Serafehier 
palTauala riuiera detta Saruuitz, cen 
50000. huomini in tutta diligenza , 'C 
fenza alcun bagaglio : il chqofiigò Sua 
Altezza Sereni liima d conuocar i Ge- 
nerali per far la dil^fitione necelfaria 
per riceiier il nemico, prendendo la ri-* 
foIiitioned’alpettarlohelCampo, e di 
là caricarlo, difponeiKlo la gente da} 
Danubio per il lungo della^ montagna^ 

. ' F . i àfiae 
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a fiiie di poter in qiiefta maniera com- j 
battere con il nemico, e guardar le 
noftre trinciere. Stante quello, ben- 
ché r InfàiKeria Bauera già foflfe giun- 
ta , non fi erano auanzati i lauori , poi^ , 
che non potcndofi lafciar nelle triiicic- 
rc più che Tei milla huomini , diuifi in 
due parti , quelli ix)n poteuano fermar- ^ 
fi m altro luogo , che douc gli allèdiad 
poteuano far delle fortitc se cosi i lauo- 
ri veniuano intermelìì , in modo che i 
r ordine c* hebbe quella infonteria, fu, | 
di Ilare vnìta più che folTc polììbilc lid- 
ie loro trÙKicre, & il rellante dell* Ar- 
mata fu diuifa in 2 o . Battaglioni di tre- 
cento huomini l’vno, che doucuano | 
elfer polli frà gl* interualli della Caual- ' 
leria con due pezzi di Cannone alla te- | 
fladicialchcduno. 

Giunfe di nuoùoauuilblanottede* 

1 5 . che il nemico fi era fermato di là 
dalSaruiiitz, e che vieta apparenza, 
che forte per vogliet la marchia verfo 
Alba Reale. 1 lauori frattanto non fi 
avanzarono punto • I 

Quelli che portauano Tantedetto au- 
tiifo,diireropur * anco, che hauendo 
buoco ragguaglio delia giunca dellq 

nuo- 

' 


llj 

nuouc Truppe, haueua ìlnenilcoécto 
aito. Molti però credono virili.nilmen* 
te, che troiiandofi gli afléd iati molto 
^giiftiatì, habbiano defìderato, che 
il Sera/chier fàceflfe auanzar qualche 
Trupixi per olTeniar in tal calò, qual 
moto foffc per far la noftra Armata yc 
^ndaiio la loro opinione (òpra la ciuil- 
tà vfata dal Bafsà a * (bpradetti tre , che 
portaiiauo la lettera , e (opra due Icttc- 
re, che gli aflfediati cercau.ano di far 
pcruenire nelle mani de ’noftri, Vvna 
delle quali era in vna tauoletta legata 
(òpra vn bel Cauallo^ che lèi giorni 
auaiiti haueuano lafciato in preda ad 
•vna partita de*noftri, e Taltraerala 
notte antecedente data trouata in va 
Cimiterio, perequale le noftreguar-* 
die pailàno * Quefte contengono cole 
manifedamente tallè, alTeiierando, che 
vengano in loro amto duecentomila 
huomini , cioè cento miIa.CaiiaUi Tur- 
chi , quaranta mila fanti , e fèlTanta mi- • 
la Tartari 3 e che tutta quefta gente fia 
già vicina à Sexar ; dal che fi vede cf-* 
ièr qiiefte tutte fìntioni, & aftutie de* 
Turchi, che non lafciano intentata via 
alcuiu per faliurfi. Furono per canto 


flprefe le operatlonì, & i tauorì da ogni 
parte, & in ogni attacco 3 c ciò tanto 
pili , che perche haueiiano ferma (pe- 
ranza, che la Caualleria Baiiara, e l’al- 
tre Truppe di Siieuia farebbono arri- 
uate prima del nemico , onde non era 
da differir d’auantaggio lo ftringerlo 
in ogni miglior forma per pbligarlo d 
renderìi . 

A' 16* s’hcbbe la mattina aiiuifb, 
qualmenie effendo ftato dal Coman- 
dante di Alba Reale ragguagliato il 
Serafebier, che al nofti o Campo era- 
no giunte nuoue Truppe, e fé n’at- 
tenieuano ancora dell ’ altre ^ cef- 
8Ò di larpalfare a ’fuoi il fiume Sai> 
luiitz . 

Venne ancora ragguagliato, come 
verifimilmente fi crixleua , che fareb- 
be marchiato alia volta della detta Al-» 
ba Reale , e che fors ’ baueffe inten- 
rione di fiaccar di là qualche corpo 
perinfèfiare, & inquietar la noftra Ar- 
mata. 

Stante qiiefto , fii ordinato il fer di- 
nerfi gran ridotti da vna Batteria al- 
l’altra per meteerui la nofira Infan- 
a fine di difènder al aiemico 

l en- 


1 * èhffata den^ Citta , & *f pòrcarui (òc^ 
corfo, cflèndo impofiibHe T andar à 
cercarlo, ecòmbatterlo di là dalla det- 
ta riuleia del Samukz . 

A* 17» toitiniiaroiio i noftri ad 
auanzafe da ognf paitei lauori, e gli 
attacchi V e la prima batteria del Se- 
fehiffimo Elettore di Bauiera comin- 
ciò qiiefèa mattina à berfagliar il fian- 
co della Torte , che cuopre la porta 
delCaftello, • 

Dalla parte dell * acqua fi fece pro- 
gvefib fin à 5 00. palli dalla terza Mo- 
ìchea. 

Le pioggie poi giaftarono i lauori 
de’ minatori, che trauagliauano per 
arriuare alla Torre vicina alla porta,' 
eh ’ è veifo il noftro Campo ^ il che pe- 
rò fili più di vtile , che di danix>, poi- 
ché nel raggiuftarli s’accorfero i mina- 
tori d’ hauer errato in modo tale, che 
fe haueflero coliti nuàto il lauoro , non 
farebbero in 1 y. giorni giunti ^alla mu- 
raria della Torre , doue cosi non cre- 
deiiano^efièrne più iootaaì, che dieci 
• perdebe# 

Per quanto s* hebbe d’ auaifo dcl- 
l’Àrmu nemica, queftaera accampa- 

F 5 » " 
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tadìquà dal Sarauitz, fra l’Alba Rea- 
le, cNeu Panche ( eioènuoiie Palati* 
che ) nè era più fòrte di 2 5. mila huo- 
mini ; dicendo i friggitiui da quella, 
che haueuano osdinc di auuenturarfr 
ancora vna volta d combatter con i 
noftri , (perandodi non effer così sfor- 
tunati come l’altre volte i md che però 
non haueuano nè Carri da munidoni, 
aè bagaglio, nc tende, e fòlohaueiia- 
no da Alba Reale prefò qualche pezzo 
d i Cannone , e T infanteria delle Piazze 
circonuicine, che haueuano lafciato 
addietro. 

Hauuto Sua Altezza Serenifs. quetf* 
auuifb, comandò cinque Redimenti 
di Caualleria, e 1500. Fanti, ingioi!* 
gendo loro l ’ andar ad impadronirli 
aelP eminenze, per le quali doueuave- 
.nire, epalTar il nemico, folkdtando 
frattanto la terminatione de* ridotti già 
cominciad per continuar Pallèdio . 

Gli auuifi della notte de* 1 8. porta- 
rono : elièrli il Scrafehier ananzato ìa 
diftanza di vn’hora da Alba Reale, 
c di otto dai naftro Campo : che ha<- . 
uellè dietro di lui lare diuerlì 
ponti fòpra il Saruuicz^ echccaualTc 

tuu 
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- ' mtti ì viiieri da! detto luogo , intnodo 
^ ch’era impofììbilc andarlo ad incon* 

'' tfare in tanta didanza, 

I i . La batteria piantata da’Bauarì co-* 

I miheiò in quefto giorno à ù.r brecc^ > 

I - e dalla parte deir acqua auanzarono i 
’ noftri i iaiiori fino ad vn terzo della 
lunghezza della Città balla . 

I , Si continuò parimente à trauagllar 
I* Con Ogni diligenza ne ’ridotti , & in 

*" particolare alla parte d’onde fi viene 
^ da Alba Reale, alpettandofi F arduo 
della CaualteriaBauara, chefidiceua 
cfler lontana 4. giornate , fi come dì ' . 

quella ,*chc conduce il Conte Caraffa^ • 
y dalla parte di Pofiònia , e deU’ infante- 

ria della Sue. uà • 

Nel terminarle lettere capita amiilo^ 
che ^ 000. Caiialli' nemici auanzatifi io 
Y diftanza di tre bore da’ noftri , al pri-» 
mo comparire di qualche truppa di 
^ quelli, fi erano in tutta diligenza rici-^ - 
rati fin fiotto il cannone di Alba Keale» » 
lèrmandofi ini in vn Forte antico , che 
vi è , & ih oltre il Serafehier con il groC» 
dell’ Arniata ftaua apprelTo il Sarv- 
vitz, fiopra il q.iale attendeua à far bnt- . , * 

tar pònti, perlocherindubitatamentc 

F fi ere- ^ 

- A ' • ' 
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fi crcdeuayche fotte per ritòrnar à ri* 

. pattar dall* altra parte . 

Le pioggie della nottc^de* 19. e 
deir antecedente ritardarono da ogaL 
parte V operar ioni , e s’ hebbe di nuo- , 
uo anuifo , che il SeraCciner era tur-- | 
r bora accampato nella vicinanza di 
Alba Reale, forte di 15* J 

la hnominì, eoa viu vanguardia di j 
1000. di loro, pofta nella dillanza i 
di vn’ bora piti in qua del detto ^ 
luogo. 

In quello giorno fi è veduto hauer 
le Batterìe Bauare cominciato à far 
breccia nell’ angolo contiguo alla Tor- 
re della Porta del Caftdlo, mas’ in- 
contraua gran difficoltà nel formar gli f 
approcci . Yn Turca fatto prigione j 
ragguagliò, che T infàiateria loro dk 
minuiua ux)lto ; che il pane era raro , j 
in modo tale, che la gente ordinaria 
non ne haueua , e che della carne non ; 
ve n’ era per alcuno^ ma che ciò non j 
oftante , erano rifoluti di difenderli li- 
no all’ eftremo. 

Foco altresì a’ 20. lì auanzarono 
k operationi all ’ attacco de ’ Baua- ♦ 
* ri, A quello dalla parte dell’acqua 

fipor- 


fi portarono auantì 2 <^ pafii; & all’ 
altro ddlaxortina vicina al CafkIIo, i 
minatori fecero tre pertiche di progref- 
ft) . Bensì al contr’ario fi ridufièro 4 
buon edere le linee di comiinicatione* 
che fi erano cominciate per oliare al ne-^ 
mico , cafo haiiefiè attaccato le triti- 
ciere- ^ 

^ Duelbldati Vngheri, coixlottida! 
giouane Conte Nadalli, ragguaglia- 
rono il Sereui/fimo Sigiior Du^ca di 
Lorena', qualmente il Serafehier fi ei*a 
modo con il Tuo corpo, &aiiaiizatofi 
in dilUnza di tre fiore da’ noftri , 
forte di circa i6. mila huomini: il 
che fatto faperdaS. A. S. al Serenif- 
fimo Elettore di Bauiera, quello fi 
portò fubico alle tende della preli- 
bata Altezza, Olle fi ritrouò anco il Ma- 
refcial Caprara'con altri , e fi confuItA 
quello fi doueua intrapi-enderecafo che 
il nemico fi folfe auanzato . 

Quella mattina ci fii da gli aPiecIia- 
tiprefa vna barca carica di viucri, che 
calaua giù per il Danubio auantì Bu-- 
da, del che fecero grande allegrez- 

Vafo d mezzo giorno a villa della 

no 


noftra gnarc^ìa viia partita nemica di 
1 ; co. hi] omini diede addoflb a’ noftrì 
foraggieri > facendone alcuni prigioni, 
e pigliando alcuni caualli, obligandoi 
gli altri à lafciar i carri carichi iivJie* 
tro, e faluarfi con gli aitrì caualli al 
meglio, che fu loro poflìbile • 

Yn Turco fatto prigione fortendo 
della Otta ^afllèuerantcmente diceua , 
che nella detta vi erano molti amma-* 
lati 5 che perlopiù li feriti quafi tutti, 
mòriuano i che nelle fortite, che face- 
uano , perdeuano molta gente , c che 
dentro contauano ancora 6 o. compa- 
gnie diGianizzcri di quaranta in cin- 
quanta huomini Tviu, e Sc- 
meni, fenza gli Spahx , che foiKì à 
piedi* 

Gitinfe a' ai . vn Polacco dal!’ Ar- 
mata Turchefea al Campo, quale ra-> 
tificando la moflà di quella , accertò 
ancora, cfìèr la medefìma hormai giun- 
ta nella Campagna di Hansbek , oue la 
notte antecedente fi era fermata ► On- 
de fece S. A. S. pafl'ar fubito ciafehe- 
duno aTuc^hi ddfinati, & efeguiri’ 
altre rifòlucioar, che in q leilo caf> 
già rierano prefe 5 afpetcanjo cosi di 





do poi cotnparfo, ritnandò S. A. S. tat-. 
ta la gente H Tuoi alloggi , molto inco- 
modata dal cattino tempo ^ e dalla 
pioggia* 

Si Ij^di anco ordine al Conte Ca* 
raffa> & alla Caualleria Bauara di af* 

* frettar coiì ogni diligenza la marchia , 
cflfèndo il loro ritardo di molta conie- 
giienza* 

* Hauendo i Turchi fatto volare va 
fornello contrai minatori,cheil giorno 
antecedente hauenano cominciato a 
laiiorare vcrfo la cortina , reftaroiio 
nelle rouine di quello (èpolti Tei di lo- 
ro, e dieci MoTchettieri , cheli guar- 

^ daiiano * 

A* 2 1. pQcoi ò niente f? erano aiian- 
aati i lauori, in riguardo del difturbo, 
chedauail nemica 3 quale obligando 
à tener la metà deir Infanteria miP- 
chiau fìràla Caualleria, per opporli al 
foccorfo, che haudiè potuto tentar 

y di portar à Buda, era cagione, che 
non li poteua lanorar negli approcV\ 


mef 11 detto» il era auatuato verfo di 


Qndlo giorno il Seralchier , che co- 
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no?, e fardatofì vedere in più ^fle par^ 
tìtc, venne ad attaccar il nollro Campo^ 
al cui effetto fece la mattina alle fei bo- 
re sùl’ eminenze, che fònodalla patte 
di Alba Reale (dalle quali fi fcuopvei 
benifiimo l’a Città di Buda } com- 
parire druerfi (quadroni , ad ogget-* 
60 di far aituertiti gli aflfediàti dèi fuoi 

arriuo^ ' 1 

Verfo te bore 7. cominciò ad appa 4 
rlflavangiiar’dia, marchiando p^r ij 
valloiie, che viene d^ Alba Reale, dt 
quà dal quale diftendendofi per il lun- 
go delle antedette eminenze , fi pofe il 
nemico in battaglia , auanzandofi per 
Ì2t ftrada reale, che viene dal detto 
luogo , per attaccare le noftrc finee nel 
rfiezzo 3 ma giunto alla portata deli 
Cannone, e faliitato da qualche col!- 
podi quello, fi voltò diuilb ki due par* 
, lisnlaiioftra ala deftra, caricandoli* 
vnalenoilre guardie, eh* erano dalla 
deftra della detta e 1* altra i 
Dragoni del Coìite Magni , eh’ erano 
dalla finiftra. 

Eflendofi ritirate tc noftre guardie 
doppohauer fattole loro fcariche, fù- 
ifono dal nemico fègukcfino al Batta; 


glIonedelStaremberg; quale foftenii" 
todal Reggimento di Saxen Laucin- 
burg, lafciando, cheiifoile ben’ap- 
preflàto, gli fecero vnafcaricaaddoflb 
cosi aggiuftaca, che lo pofèin foga, 
con lafoiar molti de’ fooi difteii su la 
piazza . 

Dalla parte del Reggiinento del 
, Magni fi ananzarono i Turchi fino ad 
vna folta fiepe , che fcriiiua come per 
trincierai e cercaaano di tagliarne le 
branche per fami apertura . Duro po 
rò poco quell’impeto, perchefacendo 
i Dragoni vn continuo fuoco fopra di 
loro , li obligarono à fiiggir , come gli 
altri, lafciando addietro oltre molti 
morti due de’ loro ftendardi • 

Seguiti quelH attacchi, tentarono 
hor da vna parte, & hor dall’ altra di 
far imprdlìone neTiollri, ma trouar 
rono fempre, & in ogni luogo la mede^ 
firaardìiicnza, e fermezza, e furono 
da ogni parte rifpinti . Fecero anco 
con 500. Caualli viu feorreria per 
la pianura verfo il Danubio, per if? 
coprire come iteile la nOifra circon- 
uallattione : ma fcopercala da ogni 
parte ben aggiuftaca , c ben guariiita di 
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gente , in molo che noti v! era luogo i 
doue poter penetrare j fi ritirarono al 
torogrofTo j e datto, come fi crede, . 
faggiiaglio al Scralchicr di quanto ha- 
ueuano ofTeruato, comincio la Tua 
gente d ritirarfi per la medefima flra^ 
da, per la quale era venuta, doppo 
effer fiata finpalk tré hore doppo 
pranfo alta prefeoza, e vicinanza de* 
noftri* 

Le Truppe nemiche, che da* no* ' 
ftri fi poterono vedere , credefì arri-* 
uaflèro al numero di 8 . in mila hiio* 
mini 5 ben’ é vero però , che non fi po- 
. teua feoprire tutto il vallone, nè die- 
tro a’monti , doue poteua eflèr pure 
molta gente; & in effetto i prigioni 
difi'ero , che arriuaiiano a 20. mila, 
non haucndoilSerafchier lafciato nel 
Campo vicino ad Alba Reale, xhc i 
feruìtorì, e la gente inutile* l 

: Non fletterò frattanto gli aflèdiatt 
inotio, poiché feoperto la mattina il 
fòccorfo, fècero-fubito vna gagliarda i 
farcita di fola Caualleria, dalla porta, 
che rifgaarda il noih'o Campo, alla 
qualle fù forza cedere , reftando mol* 
tì de’ noflri morti negli approcci ; gli 

vaUri 
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^trl però ritirati nelle Batterie, foftcnu- 
ti da due Regiinenti Baiiari , non folo 
li difclèro valorofamente s mà ri(pm- 
fèro ancora il nemico . Doppo di que- 
fta ne tentarono due altre IVna delle 
quali fù ancora più gagliarda della 
prima. Fù però il nemico Tempre ri- 
tinto con non poca perdita , . benché 
dalla noftra parte ancora ne fiano re- 
cati più di 2 oo. fri morti , e feriti , & 

creftatònel niimerodiquelli il Capi- 
tano Conte di Rothal : e di qnehi il 
Conte Tini Tenente COllonelIodcl Ba- 
den, cui da vn colpo di Cannone fù 
•iellato vn braccio . 

Vcrfòil tardi cominciò à compa* 
rire la Caualleria Bauara benilHmo 
in ordine , c per U due giorni fègiien- ' 
d doueua arrìuare il reflante , come 
pur anco il Conte Caraffa s onde fi 
andana già medicando di pigliar nuo- 
lemifare, Se elpedienti per ilriiigere 
il nemico, credendoli, che quello 
fia fiato il maggior sfbuo , che fia per ' 
fare. . ; 

■ Il Serenìfsimo Signor Duca di Lo- 
rena per acudir in quella occadone 
da catte le parti ^ peache debole ancor;t 
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perla coniialcfcéniài hore tómi« 
nue (Vette Tempre d Cauall». 

La vicinanza del nemico impedi a* 

. r ananzar le operationi , quali non 
fi farebboiio riprefe, che con lentezza 
fin’ all’ amilo della CauaHeria , che fi 
IVaiia alpertando , e perche vi era pcn^ 
ferodi andar verfo di quello, non fi 
trauagliò molto nelle trine icrc, cfièiir 
dofìfoloattefo à guardarle batterie, ^ 
eh’ erano neceflfaric . Si fece anco ve* 
dere il nemico con vncorpodi 2000* 
huomini , quale benché non fi auan- 
izaflè molto, pure obligòle guardici 
ridrarfi . E perche* in quefVa giifa t&- 
iieua in conitinua agitatione i noftri , 
all’ arr ilio dell’ akre truppe fi era già 
ftabilito di pigliar altre niifiirc , per li- 
berarfaie. 

‘ La notte de’ 1 4. prefero po(Vo i Ba- 
uari vicino ad vna muraglia, eh’ è al 
piede della folla del Caftdlo. All’at- 
tacco della Cortina fi riprefero le batte- 
rie , fiiceiidouifi delle linee di comu- 
nicarione . 

V erfo le hore (èi dall’ altra parte del 
Danubio fi fece vedere vn corpo di 
1 j o o. CauaUì Turchi , che haacndo 

fiU- 


fatto regno d gli alTediati, fottlroiio al- 
cuni di loro foura dne Caicchi e mun- 
ti all’ altra riua, P vno fi fèrmòlà , c 1’ 
altro ritornò alla Città . In quello 
fflcntre fecero gli allediati dalla parte 
ddr acqua vnafortita di izoo. huo- 
inini incirca} lènza contar gli habican- 
t^h erano dietro a’ Giannizzeri, ad 
effetto di rouiiur i uoftri lauori , in ca- 

10 roueloro riufcito di fcacciarne la no* 
ftia gente, della quale, quelli, eh’ erano 
a primi porti , li-difèftro per vn’hora 
continua bra'j^ffimamente j ma non ef- 
fendo fortenutijfù loro forza cedere, 
rertandouene da 200. morti, & i lauori 
guarti : del che credendo approfittarli’ 

11 nemico, attacco piu volte la prima 
Mofchea,credendo fcacciarne i nortri; ' 
il che non gli riulci , poiché vi eraiiò 
ben fortificati 5 onde ritiratofi, diede 
campo al riparo de’ lauori , che fù fu- 
bito iiotraprefo, & efeguito . 

In quello giorno il Sereni/lìmo Si- 
gnor .Duca di Lorena mutò quartie- 
re, facendoli drizzar vna tenda al|‘ e- 
Ih cinira dell ala dritta, eh ’ è la pili vi- 
cina al nemico , aiianzato nel vallone ■ 
che viene da Alba Keale . ^ 

Ar- 
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Arriuò h maggior parte della Ca- 
uallcria, come anco i Regg^entt del 
Schouiret, &HcrbeuilIe. ?? 

' La mattina de* a y .diffipatal? vn po- 
co la nebbia , Cerna però ceflar la piog- 
gia, che già il giorno antecedente ha- 
neua cominciato , e grandemente in-* 
comodato , la noftra gente , fi vide il 
il Serale hicr con la fua gente sù la fom- 
mità d*vn monte 3 d’onde hauendo co- 
minciato à di/cendere, s’accoftòcon 
buon ’ ordine di battaglia fìior del ti- 
ro del cannone a’nottri : oue giunto 
lì fermò fenza tentar altro 3 e ciò à fìne^ 
di dar tempo à duemila Òiualli , iche 
^laueua fiaccati dal corpo , di far va 
gran circuito, e venire ad attaccar le 
noftrc linee per, il vallone, che con- 
duce dalla parte di Strìgonia 3 fperan- 
do , filante il mal tempo, trouar i 
noftri in poco buon Rato di difelà , 
come in eftettofegui 3 onde hauendo 
ndmedefimo tcmpogliaflbdiati fatto 
vna gagliarda fortitaipiedi ^ &àca- 
uallo, riufeì loro il disiare datreceo? 
to huomini del Keggimento del Salm, 
€ d ’ Apremont 3 eh ’ erano da quella 

parte, obJigandoIià cedere 5 del che 

aulii- 


auulfato Sua Altezza Sereniffima di 
Lorena, fi porto /libito d quella par- 
te 5 c troiiato il Conte Duncvvald , 
che con il Tuo Reggimento fi auanza- 
ua , poftofi alla tefta di quello , cari- 
cò rinimico , nece/HtandoIo d riti-' 
raifi, come dall’altra parte efèguiro- 
noncon le loro genti il Baron Merci , 

^onte di Stirum , Herbeuille, pai> 
te de’ nemici , faluandofi fiotto il 'tiro 
del Cannone della Città gli altri ricon- 
giungeadofiallorogroflb 5 e cosi ter- 
nano la giornata con continua piog- 
gia, reftando morto fird leperfionedi 
rimarco il Baron Borgida Tenente Co- 
lonello del Palfi , colto da vn colpo 
di cannone, e tre Capitani dei Rcff«n- 
mentodel Conte Enea Caprara, & il 
Marchc/c Carlotti pericoloiamentc fe- 
rito. 

Due Dragoni poi, fiortiti dalla Cit- 
t*a, ragguagliarono eflerui entrate quat- 
tro bandiere , confi/ienti in 2 oo. huo- 

mini , la maggior parte de quali però 
erano feriti. 

A’ ad.cefisò va poco la pioggia 
onde conoficendo Sua Altezza Seremfis. 
dallo /teiiiar , che fiiccefiì namente fà- 

ce.iano 
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cenano le truppe del Serarchicr (qua- 
' le di niiono fi era ritirato alia fommiti 
delle montagna) che quello totalmen- 
te fi ritiraua , fece fiibito toccar il 
butta fella perfeguirlo, ò attaccarlo, 
come il giorno alianti haueua ftabili- 
to, prendendo à qiiefto effetto la Ca- 
iialleria, & Infanteria, cheftimòne- 
ceffaria, con qualche pezzo di can- 
none, lafciando il rellante nel Cam- 
po fotto la direttione, e comando del 
Marefciale Contedi Staremberg : tut- 
uia non fii poflìbile il giungerlo , mar- 
chiando quello con troppa diligenza, 
e prcftezza3'per Io che non fi potè 
far altro , chefermarfi in qualche di- 
feanza dal campo inimico, e mandar 
à riconofeere verfo qual parte quello 
prendefTe la marchia , godendo intan- 
to la noftra Caualleria di qualche f(> 
raggio lafciato indietro dal medefi- 
Bio. Q^fto giorno da colpo di can- 
none riceuuto pafsó à miglior vita il 
Conte Tiili. ' 

A’ 27. giùnfe vn Cornetta fùggiti- 
110 dall’Armata Turchefea, quale ri- 
ferì , che hauendo i noftri corridori 
la notte antecedente verfo le due bore 


ragguiVìtà ra tfeteà; ^UeHa hatieua ra- 
bico date alunne , e poi d*ordine del 
* .Serafchifif continuata ìrame diàtanae- 
:te la marchia; perloche S. A.Slrimati- 
1 , data rjnfanteria al Campo^randò con 
i da ròlaCaualléria feguitando>inà fen- 
. za étìèttojypoicheilSerafchièr non fi 
. ferm^jcnc con metterli di nuouo in 
j ficurezzaifottoil catione di Alba Rea- 
‘ le; e cosìffù forzaglia prelibata Altez^ 

: za di ritornar nuouàmenteal =Gampo> 
coniefegóì'. . . 

Si cominciò a’ 28* dalla parte dell* 
attacco de’ Bauari vna nuoiia- batte- 
► ria centra il Caftello ^ benché conti- 
nuafle tatt’hora vna pioggi a mòlefti f- 
fima, e "firòrdinato il General Garaflfà 
con il fuo Reggimento''^ fofiener le 
; guardie.^ cjb’ erano fuori del Campo 
verfoilSerafchier. * 

A’ ip. arriu areno i Bauari convn* 
approccio ^ già auanti cominciato, 
quaft fiiio -alla falfa braga del Torrio- 
ne, che guarda il Galle Ilo , centra 
quale alzarono-gli alfediati terreno, 
feriiendofi dèlie rolline della t?reccia 
fatta nella muraglia vicina per inlpe- 
dire a’ noftri il fornuriii fopra vn* al- 
loggio# G Que- 


*• • Quelli maictmà fi làferafófiiò 
■re nella Campagna di Peft due T rup- 
pe iftimiche, dalla prima delle' quali 
•ftaccatifi alcuni beniflSmb moiicati 
auanzatifi fino alla riua del Danubio^ 
'fecero con altifiime grida auuertiti gli 
affadiati dd loro arriuo; quali fpedi- 
. tono fubi tó alla loro volta vna p ie cio- 
cia barchetta con. pòca gente:dentrò> 

• quale riceuuto dà quelli vn’ inuoglio 
bianco, che non fi potè difeernere che 
cofa foflé, tornarono allaCitta. ^ 

^ . .Per quanto dicono ifuggitiuì ^ gli 
afl'ediati fono malifììmo fodisfatti del ! 
Serale hier^ nòn hauendo 'quefìa fuga- 
to la nofttà iVrmata\,nè .portato loro 
^ Tfoccorfl di viueri > come fperauaiio , e 
.forfè doueua loro hai^er promefiò ; ef* 
Jendo> certo, che fcarlbggiauano di 
vettouagliaj hauendo le gran pioggie 
"guaftato i bifeotti , per eflère tutte le 1 
Xafe feoperte, e fenza tetto . . 

. -Il beneficio, d’vna gagliarda Tra- 
i jnontaua port&a’ 50. di damato ferc- 
. nojinàì ruppe il ponte, che hannOi no- 
, diri fui Danubiojperloche nonpetero- 
. no i fpraggicriricoruar al Campo,che 
-la fera altari. : h ‘ ' 

. ' S’helN I 

* .mi \ 

i 
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' S’hebbé aùuìfo 7 che ItSerarchier 
èra accampato in diftanxa di vn’hora 
a' * da Alba Reale dietro vna palude. Fra 
* tanto però fi continuarono le trine iere 
dalla parte che viene dal detto luogo . 
. Al primo d’Ottobre poi era per ri- 
ji durfi à perféttione la nuoiia Batteria 
ìj : airattacco de^Bauari. In quefto gior- 
I no due Donne ferrite da Buda diflbro, 
ji trouarfi la piazza alle llrette, e che gli 
j[ aflèdiati non erano in conto alcuno 
' fodisfatti del poco foccorfo entratoui. 
p . Ed in vero doppo la ritirata del Sera- 
j fchicr fi è ofièruata molta cofterna- 
tiene negli alfediati^quali ne pure han 
j fatto, alcun sforzo particolare , come 
{ e rano foliti per auanti . 

[i La notte de- 2 . s’ auanzajcono i Ba- 
i uàri fin sù la fofsa y tirando vna linea 
e vguale alla breccia^ indifìaza di treii- 
f ta pafli da quefta , quale da* T urchiè 
fiata in ogni miglior forma riparata. 
, Dalla parte delVallode fi auuici- 
, narpno gl’imperiali al piede deliaco- 
. fia; dirimpetto ad vn picciol T orrione^ 

doue hanno la. lor breccia . c’ • ' ^ ^ 

I II nemico fece in quefto giorno tre 
■( fortite y felina riportarne altro vantag- 
t ^ ^ gio. 
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gìo j che là pérdlca di alcuaì de’ fiioì t* 
iViia delle quali àCauallo, feguidat- 
la parte del piano; rakra à piedi all? 
attacco de* Bauari ^ e la terza à quello ( 
della Città baflà^reftaiido da ogni par- 
te rifpinto. 

Da due R ariani vfeiti dalla Città 
-venne confermata la neceflità , nella 
quale (itrouauano gli alfediati di pa- 
ne, e che la carne di Caqallo giàvi tì j 
(vendeua à cinque giroffi la libra; rati- ’ 
Beando , che il foccorfo entratoui era 
foio di tre in quattrocento huoniinij 
c che il Bafsà era flato ferito in vna * 
cofeia ; il che però non gPimpediua . 
jlcaminarejnè raffiflete allefue>fuii- 
doni . ' . ’ ' ) 

Da vn feruitore dei Conte di Lo- 
dron faluatofì dall’ Armata nemica 
con il fauore di vna partita de* iiollri, 
ch’era andata à riconofeere , s’he bbe 
. auuifo, che il Serafehier era tutt’hora ^ 
accampato nella vicinanza d* Alba j 
. Reale, coperto da vna palude ; che la 
fvia ’geiue fcarfeggia\ia‘ di vi^ e 
che ftaua con grancPapprenfìone,eti- 
paore de’noftri. ' ' 

L a/notte de’^. continuando sì gl* ^ 

Im. 



rationi iieMuoghi antedetti,/! troua-» 
Il rono dà ogni parte auanzati. 

Due fuggitiuidi Buda fi conforma-; 
uano con le loro relationi à gli altri,' 
^ (dicendo di più : che haueuano gli'af- 
fediati del grano,md non ne poteua no 
Hi far farina àfiifficicnza, non hauenda 
altroché vn Molino ; e che altra Car- 
li ne non vi era, che di Canallo^e qliefta 
i* molto cara, in modo, che non fperan- 
1 do foctorfo, conofceuano non poteri! 
i mantenere; onde la gente bafiaera 
B hiolto abbattuta ^ tuttauia che le due 
i notti antecedenti era andato il Bafsi 
I- in perfona à far fortir i foldati delle 
cafe, ftar in arme , & andar diluoghi 
- delle breccie, e degli attacchi, cemé- 
i do di qualche alTàlto ; dal che fi cono-- 
, fce, che lo vogliono afpettàre , nè fo«* 

: ^no intentiortatì di renderfì, che doppo. 
i hauer foffèrto ogni eftremo; in ordine 
I a che non tralafciano cofa alcuna di 
I, quanto fiafpetta alla difefa , riparane 
do con prontezza le breccie , e tutto 
I ciò filmano necefl'ario,fperando gran- 
demente , ch« i rigori della ftagione, 
I quale § và àuanzaiido, fia per obligar 
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• i noftri à leitar Taflèxlio . - ' ' 

A’4. s’hébbe aiiuifojch’il Serafchìei* 
era accampato fui Fiume Sai*vvitZj^ 
cauaiido i viueri , & il maiiteiiimeiito 
per la fua gente da Alba Reale. 

Terminarono gl’imperiali le linee> 
che haueiiaiiQ cominciato j & i Ba^ 
uari fecero le loro più profonde ^ per 
render più facile y e ùcuro il trafportar 
le faflincj, facchetti di terra , & altre 
■ cofe -necelTarie per formar v^’allog- 
gio . Verfo le quattro poi dcUafcra 
tré volte ritornarono ’aU’attaeco^ten^ 
tando di pigliar pofto sii la breccia già 
^tta; il che non potè loro riufcire^per 
cflér quella troppo erta ; e per ciòfii 
loro forza contentarli dell’ acquifto 
del terreno, che haueuano fatto, fcr- 
Hiandofifiil me:5zo dell’erto, nel qual 
rincontro hanno. i nemici fatto vna vi- 
goroffima difefa con il Camione^Bom- 
bci Granate , Freccie , e Pietre.; ma 
perche i noftri iì fono con grandi flinX9 
vigore foftenuti , fii dalla parte loro il 
danno maggiore • 

A’ 5 . li continuarono i lauori, e s’ 
hebbe a.uuifo , che il Seralchier haue- 
ua mutato il Campo^ e g.cr4.§uuicitiv 
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co al J!)ailubio> pec hatier maggior c 5 - 
modità di foraggi . Alcuni però vole- 
uano y che ciò haueflè facto per eflèr 
più viciiio^e prónto à ripaifare il ponte 
di Eifeeh^f & altri, che fofleciò fegui- 
top^r andar incontro > é foftener nuo^I 
ue truppe, che fi credeua douefièro ar-* 
tìiiàrio : il che non hà del verifimilev’ 
PrattantÓ rio eflendofi in cinque gior-: 
ni veduto.alcun di loro , fi ftimaua con 
giiifta ragione, che foflè aflai lontano^. 
é perciò $* A. S. mandò diueirfi per 
Hcoprire oue.-ejfettiuamente fi ritrosi 
liaiSe w - ' - -.'l ' 

I fiiggltluì dalla Città confermaua^ 
ho àa vna vóce il medefimo circa la 
mancanza di ogni forte di vettouaglie^ 
&in effètto, benché nel difenderfi mo-.. 
ftraflèro coraggio > nelle fortite non fi 
rimarcaua in elfi ilfolito vigore . . > ‘ 

•‘ Segui a*- 64 vna, picciola fortita di 
nemici a cauailo,quali non effèttuaro^i 
BÒ cofa àlcunajoiide lì credette ^folTera 
più tofto vfciti per lafirfare pafcerei 
fiioi^cauallii come è lor foUto, che per' 
altro : ' poiché, fi contentarono di riti- 
rarli di huduo nella Città con lafola 
preda |di due Camelli de’noftri, ^ 
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eranoapafccre; che pero in 

giorno il attefe ad aiianzar i laiiori , 
fenza intraprender altro ^ approfittan- 
dofi del tempOj che fiera £atto fercno • 

- Là notte de* 7. fecero i Tupehi.vna 
fortita fopra gli approcci>de^, Bauari , 
gettando contra di quelli quantità di 
, Granate con molte Bombe:, e ^Pietr^; ' 
ma fc.nza effetto ; poiché furono rif- 
pinti , e per quanto rapportò vn Mo- I 
fchettiere del Reggimento del Baden I 
vfcitó il giorno d a*noftri approcci jcon : 
Japcrditada;3o,.cÌjeM0rOi^eiìtre dal- 
la noftra parte non ne reftarono , che 
fette hi otto . ' j ; ■ 

AglrB!.lajmattinaforcii?on<>di ntu>- 
no da 2 5 . di lor- a Cauallo; & haueii^ 
do ritfouati tre buoi de*noftri a pafce- > 
te > fi conténtarono di cacciarli nella 
Città fenza tentar’ altro , in modo che 
ftandoii quieti, fi continuarono i lauo- 
ri, eflendofi.pofti di nuouoiii opera 
due par 4 «i Minatori , quali le conti- ' 
nuano meglià, còme fi fpcra, di quello j 
hanno fattd^èr il paflato, fipotrà pre- 
fto tentar c^alche còfa; purché non 
vengano impediti i difegni dall’ef&r 
cadutali Sereliifflmo Sig.Dua di Lo- 
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Htìa ài nuouo àmma!abo\, h'anendo fi 

quefià giorni baaùtò di^ t^rmim di 
febre^ che non eiì^ndo però flati molti 
rigorofi, fi credeua non doueflèro coo^ 
tinuare, che t)io lo voglia • 

• -Alcune Truppe della Sueufà fiat^ 
tendeuano di giorno in giorno, onde 
per quanto fi ftima,«a queft’hof a done» 
ranno efler giunte . 

^ per altro- poi le relation! de* fiiggl- 
titii dalla Città affermàno, che oltre la 
fcarfezza de* viueri, il prefidió poteflb 
ancora confiflere in dieci mila huo« 
mini abili a portar 1* ardii • 

A* p* poco hebbero campo i Bauari 
di tirar auanti i loro lauòrì> poiché ve- 
nero continuamente moleftatii de im^' 
pediti da*Turchi, no òftante vi lafcia^^ 
ierò Tempre delladór gente . > 

Dall’ altra parte griìnpeiiali auan-f 
_ àarono vn ridotto cominciato , ixieti 
tendo ih opera ì niiiiaton all’ angolo , 
che forma la feparatjone della Citt^ al 
Gallello. * 

Oltre a quello , èhè irgiòrno anani-’ 
ti haueuano certificato féf Ratiani 
vfcitrdi Buda, circa la mancanza de^ 
viheri,due Yfcid in quello giorno, che 
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fldauano^r fognari > pottàroito ilej 

Pane affai ncro,afEcurando>e{fer queW 
lo il migliore,chevi foflè^e che di queU 
la forte ne veniua folo feruito il Bafsà j 
e la fua Corte;e che per il reftante del-? 
la gente vi era fcarfezza non ordinaria 
in modo che , quando fegui T attacco 
de’ Bauari , già auuifato j mentre il 
Bafsà cacciaua* i foldati con violenza 
4lla di fefa> quelli glidiflèroj che gli 
doueflè prouedere di pane ^ fe voleuaj 
che combattefferoj e che li Gianizze-> ! 
4:1 erano ormai flati due vc^te a prote- 
ftare auaiiti il Bafsà di non poter più 
refiftere alle fatiche; quale di haueiia 1 
acquietati, & animati alla fpflerenza^ . 
4:011 la fperaiiza , che indubitatamen- I 
te il Serafehier farebbe venuto à cac- f 
ciar i noflri dall’ailèdio • Del chg però 
non vi era alcuna apparenza , trouan- 
dofi egli tutt’ liora accampato , fenza 
puouerfì > nella vicinanza di San Ni- ’ 
colò, fette leghe diftante da Buda . 

A’ I o. poco fi auanzarono i noflri 
lauori , non ottante gB inimici non ci 
facefiero fentke, contentandofi forfè 
di goder de^l* acquiflo fatto la matti- - 
JU 4 4 ’viia dell? nqttre JB/irche tfi proni;. ^ 




c! fibne barici df 8; fa i óopo^ pozioni 
di cane. ^ ^ , ., . , • v . 

1. La mactiiia de gli i ij. fi trouò hàuef 
I, i minatori.dalla parte de’ Bauari fattQ 
1 - buon pro^effo y e perciò haueaa^p 
i fperanza di perfettionare bea prefto 

0 vna mina y efleado anco negli ap- 
il procci auanjtati y mediante v^a Gal- 

1 leria da loro fatta fin fotto le paliza- 

i tCj&i minatori dalla, partp degrim- 
, periali fi ttouauapo in diftanza di fetf 
. te perùthe della ipuragUa del Torriòt 
' ne .,‘ ‘ : T ^ ^ 

i - S’ hebbe anco in qiiefto giorno aii- 
I uifo, eflferfi il Serafchier ritirato due 
, leghe più in là di quello era verfo ii 

ponte 1 di Ellèch. ^ ; 

‘ A’ ii.fi andarono continuandole 
operationi da tutte le parti con buon 
progrcfloj folo a’Bauar i, fu da vna for-j 
tira di ioo. Turchi rollinata la Qaller 
ria fatta, rcftandoui morto vn Tenen- 
te, & alcuni foldati ; lafciandoui però 
ìli nemico maggior quantità deTuoi . 

; : Vn Soldato del Reggimento del 

Staremberg tornato ,dali’ Armata vfir 
mica riportò, non efiè^; quella più f(MV 
; te di 8^ «lillà huomini . Altri fuggii 
j G 6 di 
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ili Èudà^ 

vineri; rappòrtando in oltre , che Poli 
BJtfsà di nòtte tchipo n* era ❖fcko , ri- 
tirandòft con 150. di fuo comando per 
la via del Fiume fopra alcune Saiche<« . 

Verlb il mezzo giorno arriuarono 
ni Campo le Truppe di Sueiiia y confi- 
ileiiti in 4oòo, huomini, tutta bella^ e i 
Buòna gente. , . n | 

^ ’ La nottedé’ i^. fiidà’Bàuari ripa- ) 
Tata TantedettaGàlIeria ,e fividero poi 
ftat i la mattina nella medefima*. I mi* 
natoti continuauano i loro lauori, con 
fperatiza di miglior riufcità delle an- 
tecedenti . ' I 

- Quefta mattina'verfo le hore p, con j 
il fauore della nebbia-, che non lafcia* | 
ha difcenere quell© feguiffè > fiarono f 
^r la via del Fiume introdotti infiuda 
da venti in venticmque huomini, e per 
quanto fi poreua congetturare ,* dà y 
1000, fanti nemici erano fermi nel bo- 
feo due hore Fotto Peft , prouueduti di 
Carri, e battelli fopra di quelli , per | 
feruiHenc f come verifimilmente fi j 
credéua ) a tragittar genti, e viueri ih 
Buda, l-a onde fpedì fubito il Sere- 

niffinio di Lorena focto il comàdo del < 

.. ... 
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^ Ooiit^ I^cuiiiàW ioòò. Cauanij 500. 
5 ^ ^ragoni^ e 1500, Fauci, ordinando lo- 
k . ro di paflàr U medefima notte il Da- 
nubio> & andar verfo il nemico , comft 
, jcon tutta prontezza efegiu. 
j • La mattina de’14* hauendo il Con- 
• te Dunevvald meflo in opera quanto 
! gli era ftato da S. A. S. impofto , man- 

dò auuifo*, qualmente era giunto al 
Campói^^dou’ era ftato il nemico ; ma 
non l’haucua ritrouato , nè potuto ha- 
I uer cornicione verfo qual parte iì fof- 
(è ritirai:© . Circa di che è rimarca- 
bile, che per la continua oflèruatione 
fatta da’noftri> non fifa moto alcuno, 
del quale il nemico tanto dentro di 
Buda , quanto fuori non venga auuifa- 
toi il che non vi è dubbio alcuno pof- 
fa (èguire per via de' partiali del Te-- 
èheli j mi fcliìati ' iiKognitamente 
noftri i in modo tale,cìie non è poffi bi- 
le pomi rimèdio: tuctauia per qiiefta 
ftrada non è riufcito aluemico portar 
foccorfoaBuda. 

‘ Dalla relatione d’ vn’ Ingegnerò s* 

' hebbe , che i Minatori ( quali crede- 
K uano diliaUer penetrato fotto lamu-» 

1 taglia del Torrione ^ erano ftati in^ 

^ ' garw 
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^niiàti y non hiuéndo fatto aitto> 

pa(Iarevna mutagli à antica > cfotciw^ 

iìma , qual* era^ Uiafcoftà fotta terra i 

auatici raccemVatb Torrione i perlo-» L 

che era neceflario attender ancora; 
qualche giorno y che la mina follfc ri» 

•dotta a perfettione . ^ 

In quello temjk) reftò S. A. S. total- 

ntei^e libera' dalle acceffioni di feb-» 

.bre y che T haueuano ; trauàgliata in 
pàite , & impedita dalT acciidire^com 

queU’a<fidu!tà>ch*è Ina prppm.Pi^ 
cia-a S. D*. M- conferuiida.y peaJndaq 
gloriofan^eate fine' a quella imprefaì 
vniuerfalmente bramata # ' • . ' ^ ^ 

• “Gli alfediati fecero vnà mtoua lof- 
tità fopra la Galleria de* Bauari,leaà- 
dole il Taaolato'di fopea y i& aramaz- 
^ntìopur aisco mTeùente;, dCialcuai 
foldati: f uttausa co» maggior perdita 
di lóro furono di bel ìtmouoBifpinti « 

• X.a notte db’ 15 - fu* ^qùefta Galleria 
in tutto rifarcita> & ampliai i onde, ìj 

iqrnovifi videro li Bauari fermati y 
z afficurati . Ciò noll^oftatu:e^ > fecero 
gràfiediaci vita tagliata dietro la brecf 
cia;'dal che fi vede , che feibeiie fono 

]fcarfi di viucri ^ ipolkaag» iioodùneaq 

‘ JX 
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Jl medefimo vigore drprima>^ coliti-» 
riuauovri*oftiij^tadi/e& . , 

Si perfettionò datila iioftra- parte. 
quefto giorno vn Forte , quale irape^ 
difee a’ Turchi le fortite^ che faceua- 
no per lo più sii la pianura > e Cimi te-» 
roj ch’è auanti alla Cittàdnnaodo che 
in riguardo di quefto fi è poi veduto^ 
che non ardifeonopiù inoltrarfijCome 
faceuano auanti . 

La mattina de’ i fi hehbe relatio-i 
ne^che nella mina dcirattacco de’ Ba-. 
uarihaueuano i minatori incontrato 
acqua., onde era flato iiecefiario fofi« 
pender il lauoro fino a tanto fi foflc 
trouato rimedio . Verfo il mezeo gior- 
no poi il Generale Aiutante del Conte 
Captata venne alle Tende del Sercnif^ 
fimo Sig. Duca di Lorena ^ portando 
auuifo, che fi erano fcqperd ale iiiù 
Caualli nemici , quali non fi erano to- . 
talmente > potuti riconofeere per la 
gran nebbia>-che tutto il giorno Ojecu-:' 
pòTaria* 

Verfo al tardi capitò al Campo Ipe-, 
dito da S. M. C. a S. A. S, il Configlic- 
re Aulico Sailer, che fu di ordine dij 
^uefta Xeruito, nelle tcnd^ di Corte , t 

La 
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La notte (!e^ ry, cade -(Sa pioggia 
così cótìiiua,che obligò ambe le parti 
àto quiete. La mattina hebbeS. 
A. S. auuifoper via di lettere , che il 
Serafchier s’ auanzaua : perloche fpe- 
dito di nuouo l’antedetto Conigliere 
Aulico Sailer, diede ordine al Sargen- 
te Maggiore di Neubnrg di veder ^ in 
tutti i modi di ìeuar a gli aflediati le 
barche, delle quali fi feruiuanopcr 
^lidar di là dal Danubio a riceuere , e 
trattar con quelli , che veniiiano dalla 
parte di Peft . 

A’ 1 8. fu ragguagliata S. A. S'. che 
il fopradetto Sargente Maggiore afìi- 
ftito dalli Dragoni, del Siiltz, è Stiruin 
haueua condotto via fette barche al 
nemico, in modo che non elfendoglie- 
ne reftate, che due, fifperaua leuargli 
totalmente il modo di poter condur 
genti, ò viueri • Si offerùò nondimeno 
la mattina , che in dne battelli piccip*- 
li andarono aU’altra riua ; quali però 
ftante lapicciolezza non erano capa- 
ci di far trafporto imaginàbile . Si fe- 
ce anco prigione vn Turco, quale dille 
effer di quelli del foccorfo entrato,che 
non era fiato più fortei di- 2 50. in joo. 

huo- 
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hiiomlm, e ratificò, che la piazza pa- 
tina di viueri , c che i Giannizzeri già 
due volte haueuano proceftato al Baf- 
sà, che non poteuano pili refiftere alle ;; 
fatiche : laonde, quefti hauena fatto , 
dar loro otto oncie di pane al giorno , > 
doiic prima ne daua fpl fei , dandogli 
fperanza, che il Serafchier hauereL>he . 
portato foccorfo, e che i noliri da i ri- ^ 
gori della ftagione che fi' renderebbe 
ogn’hora più inibpportabilejfarebbe 7 
rottati sforzati a ritirartt, e leuar V af* 


fedio. ^ .i 

Arriuo in quefti giorni all’ Armata 
il Prencipe. Brinano diÌBaden Prcfidé- 
te del Configlio di Guejrra , inuiato da 
S. M. C per comandare V infanteria; 
troiiandoii ambedue i Conti di Staré- 
berg ammaladi;quale fìi da S. A. S.più 
che volóntieri veduto , fperando dalla 
di lui diretCÌoiie^^,€fperienza> buona 
condotta per la' fu detta infanteria , e 
pretta rid uttioiie di Buda . _ 

- Qualche auuifo indittinto porta* 
che i cattiui tempi trauagliano fom- 
mamentc, e quali più dell’ inimico , i 
noftri,non laiciandoltlauorare,e gua- 
ftaudq quel poco, che fanno, rieinpié 
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do gli approcci ^ è le minè diaeqtia ^ 
così che da qualche parte non (Ipolfo- 
no ìndure ÌNminatori à lauorare : dall* 
altra poi fi fonp^uanzati in maniera , 
che folio paflati rotto la muraglia ^ *e 
penetrati nella Ciccà> in modoj che na 
temono d'efièr flati fcoperti daVTur-^ 
chi > e che k mina fu fiata da quelli 
fuentata. 

Intanto è cofa cetta^che gir affé dia-- 
ti patifcono eftremamente di viuerij c 
poteiidofr contimiare raffedio^fataiinOr 
coftretti a reiiderfi . ^ 


Il Serafchierfi troua ih dHlahza.dX 
Tei bore da’noftri^e dicefi che afpetti 
qualche rinfiorzo d’ Infanteria ^ quale 
bauuta, fia incentionato con quella > ^ 
coti qualche pezzo- di Cannone di; 
auanzarfi verfb i noflri; cofa che fi ve- 
drebbe volentieri , eftendour ferina 
fpèranza di batterìb^ fe ftar4faldo; il 
che feguendo non fi» hauerebbc quaf^ 
ciiib bio della ridiittione diBudà - i . 

‘ Nòli v*è dubbio, che S* A. S. ande- 
rebbe à cercare il nemico;mà fi-comc 
la fua Caualleria é più veloce della 
nofira, cosi è'fuperflao ciò intrapreiir 
dcre^ perche farebbe yn perder il tem* 

" * P9 


! po Inutilmente; effendo ceréo3che non , 
afpetterebbe i .nofkri ^enoii farebbe^ 

' che con varie marchie*, defatigarli 
fenza dar' loro campo di poterlo at- 
• taccare rtiitcauìa fe vi farà certezza:,», 
c’habbia camionej^ infanteria(qua-v 
le non può così; facilmente cedere , e. 
tidrarfi ) è altresì certo , che S. A. S. 
li anderà à ritrouare e combattere, 
per fargli terminar la:Campagna:, co-^ 

( ine l’hà principiata^ con batterlo. > 
i Frattanto gli alfediati moftrano il' 
folito vigore nel difenderli, cercando 
' di fuentar ìe/mine ,'e ^eiidq ripari,^ 
tagliate doue veggpi^o ^ che i noftrC 
aprino brecciaaò {ormino qualche at- 
tacco. ' , 

. Dall’ Vngherla Superiore fi hapurc^ 
auuifo, qualmente dòppo eflerfi il Gct*' 
neraf Sultz - impadronito del forte Ca- 
ftellodi Makouitz (nel modo, che al- 
tronde fe ne farà veduta la relati^ne) 
forti di quello il Mulaer Capitalo di 
5 Caualleria con 2.00. huojniid de’ fiioi, 

■ per andar à riconofeere , & incontrar 
" tofi nel Suchaida (vno de* primi Colo- 
aelli del Techeli , e principaliflìmo ri- 

ua 
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uà per buttarfì nel CafteHò di ISuua- 
nouita ydì ragione de* Signori Baroni 
Gjouaiielli jche fu Tanno paflato da* 
Ribelli conquiftatOj fùqueftiybenche | 
fuperiore ^ dalTàceennàto Mulnerat- 
taccatOjC battuto^ reftando la mag^' 
^or parte de’ fiiòi morti e prigioni 
tutti quelli, che furono lenti à faluarfi^ 
irà quali la moglie delTantedetto Su- 
chaida con 40000* Talleri di denaro 
contante. - i 

Del Tee beli poi , cloppo' che fìi to^ | 
ftretto a fiiggire, come già s’iiitefe, no 
fe n’è più nauuto alcun’ auuifo^ nè fi 
sàdouefiritroui . 

A* ip. terminarono le eònferenzei 
che fi erano tenute , e reftò ftabilito 
quanto il fiimaua rieceflario circa i 
quartieri delptòffimò Inuerno , con il 
progetto de’ quali venne inuiato il Co; 
Carlo Palfi alla Corte Cefàreaw 
AIT attacco de’ Bauari tornarono 
gli operarij àlauorar nelle mine , ha- 
uendone canato Tacqua > che fin alR 
bora gThaueua impediti • 

• Le mine poi de gl’ Imperiali , che 
fino à qiiefto tempo s’erano tirate aua^ 
ti con buon progrefib>ft,n2a chei Tur*. 

' * chi ^ 


^ , _ . _ , ^ 

chi ne foflero venuti in cògnìtioiie, 

quefk) giorno furono pale fate cfa va 
Minatore Vnghero , quale fuggi da* 
noftri ^ e fi ricourò nella CittS aflè-»' 
diata • 

A* lo. fi hebbe auuìfo ^ che il Ser^- 
fchier era accampato in diftanza di fei 
leghe da* noftri, e che ftaua afpettan- 
do rinforzo di Gaimone , & Infanté- 
■ria.' 

La piog^, che la notte antecede- 
te fii contìnua , obligò di nuouo ì Mi- 
natori dalla parte de’ Bauari à ritirarfi 
fuori de’ lauori . Dalla parte degrìm- 
periali vennero quefìi da’ loro Mina- 
tori bensì aiianzati , mà.fi come Tal- 
tré operationi neceflarie per coprirli fi 
-erano trfefciate I per non far accorto 
il nemico , che trauagli afferò in quel 
luogo; COSI non poterono tornare alle 
funtioni loro, efl’endo totalmente fcò-j 
petti à tutti i colpi del nemico. 

Si conobbe dunque a’ n. che la 
riufeita delle mine fi rendeua femprc 
più incerta, e dubbiofa per li vari] ac- 
.cidenti, a^ quali erano tutt'hcÀafotto- 
pofte. ' I . . ‘ V 

S’accoftò poi il Serafehier c5 i-eco, 

Ca- 


Caiialli alle nòftre guardie ; laonde ftì 
rifoluto d’andarlo'ad incontrare:>rubi- 
to che fi fapefle effer’ egli in dUtanza 
tale j che ciò {Ipoteife efeguire ^ fcnza 
slontanarfi troppo dal Campo, 

A queho auuifo il Sereniffìnpo di 
Lorena ( quale, benché reftituito da 
• gl’accidenti di febbre, ftante vn dolo- 
re ditefta, &oppreÌliène,di ftomaco 
reftatagli,noneraper ancovfcito dal- 
le Tende j forti infedia per "dar gli or- 
' dinì opportuni •' 

. La difficoltà , che del contìnuo ìn- 
contrauano i Bauari nelle loro mine, 
' li coftrinfe finalmente a’ 12 . àtotal- 
- mente abbandonarle , & à qudlle de 
gl’ Imperiali fi trauagliaua cou' gran- 
diflima fatica,pereflèr fiate da’uemi- 
cifeoperte. ; 

s Deli-Armata nemica s’hebbe auui-} 
‘fo, che.qucfta tutt’hora fi andana au-» 
uicinando ad Alba Reale. 

A’ 25.fi continuò à trauagliar alle 
Camere delle mine ; mà con lentezza, 
ftante Toppofitione del nemico , quale 
inceflatìtemente trauagliò i noftri con 
Bombe , e Granate alle imboccature 
delle dette nliiié. 

Se- 


' Se cònd'o gVa. uiir/Jy cfiè gior- 
!• -ho fi hebbèro dalCampo nemico, do- 
li 'lieua quefto auanzarfi due fiore di qui^ 
^ ^ da Alba Reale’ : mànonfifapeua per 
’ certo , nè quanto foflè forte ; nè qual 
I ilrada folfe per tenere,fe quella d’Han- 
b -sbeck, ò quella di . Sambeck^ 
y - Lamattinavcrfo le fette fiore nej- 
•i la pianura dalla .parte d’Hansbeck, 
'fece il nemico comparire vn corpo di 
[• - circa 2'coo, -Canalli , parte de’ quali 
fìaccatifi dal loro groflò , {correndo 
- .per la Campagna , n accoftaroiio alle 
[ iioftre ^ardie fino al tiro di mofc het- 
tó; mi èllèn ddfi quelle vnite , ecomin-* 
j ciarido ad auanzairfii nemici jfubkq 
u .. il ritirarono, ,• • 

^ Vn Turco natiuo dell- Aira, yfcito 
quefto. giorno dallàCittà (nella quale 
i- era entrato alPhora, cfie il Serafchier 
y ' fi prefentò per porr arui il foccorfo^ 
difiè^che la fanie*& i malitrattameu- 
ì tinche là dentro gli venni ano fatti, 

1, erano flati la canfa del fuo fortire ; af- 
ii .ficiirandó ,non e Heruiicompagnia di 
i -Giannizreti più forte di 15.020.huo- 
[{ mini ; chela neceffitd 'vi era grande, 
che di 20000. habili à portar Tarmi, 

che 
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che al principio delPafledìo dtceaano j 
di eflere^ non ve n’crano piu che circa t 
^ooo. e che la Guarnigione haueua i£ 
ancora del pane ditniglio per va me- 1( 
fe . ' I 

Quello è il fecondo Turco > che dal i 
principio della Guerra in.qad fi è but- 
tato al fioftro partito, e quefto con fer- 
ir a vnacofa particolare, quale però fi 
era faputa prima, cioè : che il {occor- 
ro entrato nella Città era feguito con- 
■ tra la volontà , & intentione di quelli, 
che ne erano del numero, poiché era- 
no fiati coftretti, & obli ga ti ad entrar- 
ui fer faluarfi, eflèndo fiati tagliati 
j fuori del loro grofib , con il’ quale non 
lì erano potuti ricongiunger, e ritiraSTi* 
'fi dall’A rinata* - ■ 

Si trouò a’^ 4 . cheie mine dalla par- 
te degl’ Irtiperiali ( dall’ effetto delle 
quali dipendeua il buon fiicceflòdell’ 
afièdio , & il tentare ancora vn sforro 
generale come fi haueua difegnato, fe 
riiifciiiano ) erairo per quanto drceua- 
noi minatorÌ!> ih iftato di poterli frà 
due giorni caricare . Il nemico in 
quefla notte fece retrocedere le nofia*e 
guardie finoalpirincipio delle lineeme 


la fi era fin’ horà potuto iliauer lingui' 
% doue precifamente hauefle il Cam^ 
rt efiendo, ftate battute ale mie partite di 
1^ Caualleria Vnghera mandate fuori 
per riconofeere, fenza hauernepotu- 
à to hauer certezza alcuna . 
c Gli aflèdiati fecero due gagliarde 
fe fortite (òpra i lauori degl * Imperiali > e 
fl de’Baiiari^ mafenza profitto alcunai 
a efièndo flati da ogni parte rilì?mti . 

? Dall’altra parte del Danubio^effeàk- 
: -dofi SII la riua di quello lafciato vede- 
t re il nemico , fìi alla di luì comparfa 
t dall’ Infanteria Sueua abbandonato 
I (libito il noflro ridotto, fenza ne meno 
I effer* attaccata , dandogli campo in 
I quella guifa dicomun icape eoli gli af- 
fediati , Se introdur nella piazza ‘iiréla 
' -150. huomihi,* feguendo ciò in tré vol- 
j te , fopra tré battelli , che ancora gli 
i erano reflati. Alcuni àfièrifeono ,ol- 
( tre la gente, eflère flati fopra li mede- 
f - fimi caricati alcuni facchi di viueri ; 

, altri però dicono il contrario; onde fio 
vi è certezza alcuna i / ' r 

5 Tentaronobensi iìioflri (opra qual- 
f che Caicchio d’impedir quella conni- 
f : xùcmonc j mi berfagliatidalGànno-’ 

4 n? 
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feedellaCittàftt loro fona rltkam X 

Peft. 

A’ ^5. fi ftaua attendendo il fiiccefi 
fo delle mine, che doueuano per il ter-» 
giorno eflèr pronce^pertentarefriu- 
fcendocomeiìc ctetto /vuo sforzo ge- 
nerale; e frattanto fi hebbe auuifo,chc 
r Armata inimica era accampata a I 
Vaile in diftanzadi quattro leghe da* )< 
noliri* Vi era pure intentione di an- 1 
ciarla ad incontrare ; ma poi non fu ) 
giudicato bene il farlo, per nonmet- * 
terfi a pericolo , eh’ effa ( mentre per 
vnaftrada fi andana a cercarla fenza 
certezza dell’ incontro J per vn* altra 
andafle ad attaccar’ i ooftw^che retta- j 
. uanoall’aflèdio>ou’eraficura diritro- [ 
ijarli. 

poppo tré giorni ,che il nemico co^ 
!mineiò à lafciarfi vedere, rijprefe al- 
tresì S. A. S. benché conualeicente, T 
operare da sé me defima . 

La notte de’jid, verfo le bore ro, fé- | 
cero gli aflediati vna foitha sùilauoi 
ri de’Bauari, e li rouinarono . Alle 
. due lanlattinajeflèndo tornati i Bana- 
li al laiioro,i T urchi pur di nuouo con 
. yn’ato forbita U foaccijii¥mQ,«^V j 


li giórno fèguì vha. terza fortita 

di 400. fantij e 200. Cauallì in circa j 
foftenutigagliardiflÌTnameiite da quà- 
to fooco poteuano fare dalla mura-* 
glia; quali haiiendo attaccati i mina- 
tori 3 e quelli ch’erano ne’pofti auan- 
zati per foftenerlo 3 li obligarono à ce^ 
dercj come fecero ancora i fecondi, 
la riferua, e quelli pure ch’erano nelle 
trinciere,in modo , che hebbero cam- 
po di entrar nelle mine, e totalmente 
rouinarle . 

Si heb be quefta mattina auuìfo che 
il Serafehier nonfi era altriméte mof- 
fo dal fuo Campò , c h’è due leghe di** 
llante da Alba Reale, e che le Truppe, 
quali erano accampate i Valle , con- 
ftftcuano in vn folo corpo volante di 
4000. Caualli . 

Alcuni Ratiani vfeiti dalla Città ra.^ 
tificauano la miferia, e penuria, che 
patinano graflediati , congiontaperò 
advna ferma rife^utione c{i fì-à faldi^ 
e difenderfi fino alla morte. 

La rouina delle mine ('ch’erano 
■vnica bafe , sù la quale fi fondauano 
ancora le fp^eranze di far qualche riu- 
Ceita) la Orione auanzata, e reflere 

* . ‘ Hi l’Ar- 


r Armata eftrem amante indebolita' 
perle continue fatichej> faceuano giu- 
dicar alla maggior partc:,che inbreuc 
farebbe neceflario abbandonar rafle- 
dio ; crcdendofi ^ ^che in pochi giorni 
douefsero dalla Corte Cefarea compa- 
rir gl Vltimi ordini di ritirarfi* ^ 

, Si tentò alli 27. di ripigliar ì lauorl 
delle mihe:,quali trouandofi cffere fla- 
ti dal nemico totalmente rouinati ^ fà 
forza l’abbandonarli, e con efli la fpe- 
ranza di ogni buona riufcita in quefto 
attacco; e ciò tanto più , perche l’in- 
capacità, é poca efperienza de’ mina- 
tori è tale, come in tanti faflidiofi rin- 
contri durante quefto aflèdiofl è pro- 
uato, che non daua campo al poterli 
prometter almeno vna volta vna buo- 
na riufcita . Oltre di che eflendo la 
.ftagiòiie hórmai molto auàzata; T Ar- 
mata per le fatiche, patimenti, e difa- 
;!gi fofièrti indebolita al maggior fe- 
gno ; le mine pure de’ Bauari , & i loro 
attacchi , ftante le difficoltà incontra- 
te^ e gagliarda refiftenza del nemico, 
ancora nel medefimo termiae,ch’era- 
no tre fettimane fà : e dall’altra parte 
rinforaandofi il Serafchier con nuouc 
; Trup- 


|j Truppe, cte gli vénmahocfal Ponte di 
^ Bffech, in modo , che non vi era appa-» 
g tcoza di poter ridure la piazza, che 
j per fame; S.A, S. hauendo hauuto au^ 
^ uifo dalla Corte di pigliar quelle mi-! 
^ fare, che hauelTe fiimatd conueneuo-! 
li, e di maggior vantaggio di S, M. C* 
con quefta vlteriore dichiaratione t 
che mancandogli la fperanza di poter 
j in breuc iinpadronirii di Buda , era 
^ necefiàrio di hauer mira à reftar in fta- 
^ to di poter occupare i quartieri d’In- 
^ uerno , si per le Truppe di S. M. come 
^ per quelle degli Alleati ; ftimò la fu- 
detta A. S, douerne dar parte al Sere- 
^ uifCmo Elettore di Bauiera , come fe-^ 
gui, appoftando di tenere il giorno fc- 
guente Configlio fopra le deliberatio^*^ 
ij ni da prenderli in quefta congiunturaé 
^ Queftio giorno fece il nemico conl- 
^ patire in diuerfi luoghi à vifta delle 
f noftre linee da 5, in 4000. huomini ; e 
’ gli auuifi, che fi hebbero dell’Armata 
” del Serafehier , furono ; cheeratutt’. 

bora accampato in diftanza di due ho- 
J re da Alba Reale , del qual luogo hài 
ueiia canato 17. pezzi di Cannone , c 
che eli erano arriuatidooo. Fanti di 
® a J ■ lin-. 


tinforzo,’oltre 1 quàti (làui attenden- 
do VII corpo di Caualleria , canato da 
quelle T ruppe , che 'doueiiano andare 
eontra il Rè di Polonia; e. che frà can- 
to haueua ftaccato dal fuogroflb quei 
4000. Caualli , che fi faceuano vedere 
à i noflri per tenerli iiimoto/acendo- 
li campeggiare fiora in vn luogo ^ & 
fiora nell’altro . 

* A- 28. éflèndofi tenuto Configlio> 
come fi era fiabili tOjfù concordemen- 
terifolutodileuarraflèdio; à fine di 
poter ridar le Truppe ne’ quartieri d’ 
Inuerno; 3 c i motiui ^ che diederò im- 
pulfo a quefta deliberatione:> furono la 
mancanza delle mine, il rigore della i 
Ragione, ( quale hormai rendeua im- I 
pofiibile il poter far più fuffiftere le 
Truppe ) e la vicinanza dell’ Armata 
tieni ic acquale efièndofi pofta in diftan- 
za tale, che non poteua aiidarfi atro- 
uare,era però in iftato di far compari- 
re contìnuamente agl’ occhi delle no- 
ftre giiard 'e> ftante la celerità de i loro 
Caualli,di gran corpi volantijtenendo [ 
così in moto,e faticando i noftri, che j 
non haute bbero potuto nel medefimo 
^mpo opporfi a quegli di dentro , & i ( 
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§aègli diNfiion • 

1 ^ In ordine à quello dunque fu vite-. 

: riormente rrfoluto di porre a fiioco> -«c 

' fiamma tutto quello vi reità di C jfc 
! ne’Borghi,e città balTa diBuda,e fpia- 
nar Peftj&ilCaftellodi San Gerardo 
4 e ciò per leuar ogni comodità al ne-. 

mico di poter^jdurante rinuernO:,man-r 
' tener in Buda> e nella vicinanza di cf- 
I fa qualche gran corpo d’ Armata . 

I Non fi tralafciaua frattanto, men- 
! tre fi ftabiliua il modo della ritirata di 
traiiagliare in vna mina de’ Bauari, 

\ con intentione , quando facefìè buona 
j riufeita, di dar ancora vn’ aflalto alla, 
j Città,quale contra tutte le apparenze, 

. che vi erano, che doudfe cadere , fi è* 
folìienuta; & ha fofièrto tré meli d’af- 
a| fedio, non tanto per la fermezza , e vià* 
i.| gore del Comandante, e di vn gran 
y? prefidio,che vi era dentro, quanto per 
H la fituatione del luogo medefimo, di 
>} difficili [fimo accefib, in modo che no- 
[(J hauendo il Cannone potuto farilfiio. 

0 effetto , e non eflendo riufeito pur vna 
mina bene,refta il luogo fenza alcuna 
10 breccia , che fi foflè almeno potuta- 
;i piontare» x” . 

- ye- 


Vero è però, che la malattìa del 
tenifs. Signor Duca di Lorena è flato 
vno de’ maggiori intoppi, che fi fiano. 
jpotuti hauere , miche non haiiencto 
da’ 15. Agoflio m qua potuto mai 
operar egli medefimo ( come per altro 
è fuo proprio ) per eflere flato tutt’ho^ 
fa, ò ammalato,ò conualefcente, ò in 
Sfiato di ricaduta, hà caurato,che tilt* 
te Toperationì fono incagli ate,& han- 
Tk? hauuto.refito,che di prefente fi ve- 
de, contra refpctcatione deir Vniuer- 
fo , quale doppo i vautaggi,chc noflro 
Signor’ Iddio haueua al principio del- 
la Campagna dati all’ armi Cefaree, 
iG prometteua fìcura la riduttione di 
Buda. 

Si è frattanto andato deliberando 
^ual marchia nel ritirarli s’ habbia da 
prendere • Sopra di che fliniauano al- 
cuni douerfi ritornare per l’ Ifola di 
Sant’ Andrea ; ma riffettendo S. A. S. 
che in riguardo della vicinanza deir 
Armata nemica , quella farebbe riu- 
fcita troppo lunga in paefe totalmente 
rouinato, e vi farebbe flato neceffario 
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molto tempo per rifare il ponte, rifoU ‘ 

uctte il palfagio ini douc troua;al cui . 

- er- 


^ è&ttìó fi cominciò fiibito à lauorafe 
® per formar vii gran ridotto alla tefta 
del polite^ per aflicurar il paflb, in ca» 
fo che il nemico fi auanzaflè per impe-] . 
dirlo. 


^ L’intentione poi è di lafclar d qiiar- 
tierevn gran corpo di Truppe Impe* 

^ riali^ è Ballare in que’ contorni^ afcen- 
dente al numero di 50. mila portioni_,^ 
^ fenza.quelle , che doueranno prender 
1 il loróneir Viigheria Superiore di quà 

* e di la del Tibiico 3 doue fono defiina-# 

* te quelle c’ hanno meno opetato fotto 
^ Buda . 

A’2. Nouembre^ftante il rigore deU 
\ laftagione^riiifcendo impoflibile alle 
militie^già (lanche per il lungo aflèdio 
*[ di più reltare in campagna^ in confor- 

* inità della rifolutione prefa, come (i 
!; difl'e , dal Configlio di Guerra , T Ar- 

mata fenza pailar il ponte nella vici- 
5- nanza di Buda , marchiò à dirittura^ 
i ) verfo Stri gonia, hauendo prima incé- 
diato i borghi , e tutto ciò che non ff: 
s poteua afportare. 

Ì5 Si lafciò anco vedere il Serafehier-j' 
i* mentre i noftri erano accampati nella 
li vicinanza di Buda la Vecchia : fo(fe,ò 

che 


che venifle auuìfato Ha quei di dentro 
della ritirata , ò ne fofpettaflè dall' in- 
t'cndìoj che poteua hauer veduto; tut- 
tauia non cercò > ò non ardi di attac- 
care la retroguardia , in modo clic fe- 
guì la ritirata (enza difturbo^ ò confu- 
sione nè vi fìi altra perdita , che di al- 
cuni Bauari ammalati, quali emendo 
Jbpra vn batello, furono ratti prigioni. 

Il giorno auanti la partenza lì de- 
molì Peft , rouinandofene totalmente 
le muraglie, le torri, e le cafe , 

Per altro poi l’Armata non è in quel 
cattino ftato, che da molti viene fpar- 
lo;il che^uando anco foflè,non fareb- 
be marauiglia, ch’vn Armata, che hd 
d fare con vn nemico si poderofo, al fi-» 
ni re divna campagna difafti*òfa,come 
<Juella , che hanno hauuto i noftri , li 
tfouadè molto indebolita . La perdita 
de’ Caualli per verità è fiata grandif- 
fima : ma fe quelli Ibnaperiti, è rima- 
fta la gente , che di nuouo fipuòrU 
montatele le le apjparenze non menti- 
feono ( come non e per conto alcuno 
da credere^ non vi è dubbio, che l’an- 
no venturo tornerà più che mai folte 
in càpagna, c s’apriro: T aditoa i mag- 

V giori, 


